
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



UC^RUfff 




^^i 






ecir 



^^ 



tv^. 



tco 



f r 



f r 




^Fì^ 




i 1 .?• 



**f' 



" ( 



V 



m 



''^^^^^i 



> 





r~r 






1> 



^ 



.-^ 




wmmm^'^m 



% 



i 



vv 



NOVELLE 

DI 

MONSIG. GIOVANNI BREVIO 
M. MARCO GAD£MOSTO. 



m 



NOVELLE 

DI 



M^fSIG. QIOVANNI BREVIO 



Edizione formaia sulla rarissima 
di Roma , per Anionio Biado 
Asolano, del i545« 



MDGCXCIX, 



iVH 



li'w --■^-~ 



DlOlflSIO PÈDjéGOGO 
AL LETTORE. 



yJué' Hhri che a un imnpo eomienlane 
il desiderio degli studiosi , e confort 
iQìio la no fa da**disoccupa£i , saito senh- 
pfie cosi diligentemente riprodotti per 
mezzo delle stampe , eh' egli è da ma^ 
ravigliare come ninno pensasse mai 
ad offerire al pubblico una nuova edi" 
zione delle' Novjelle del Brevio , venute 
in luce una sola volta l* anno i545 (*)• 
E si che il Brevio non è l'ultimo de* 
novellatori ; e fu uomo di. non mez* 
zane lettere ; è a* suoi di vi molto 
pregio avuto dal Bemi , dal Casa , 
dal Bembo, dal Guidiccioni , e perfino 
da quel solenne disprezzatore di tutti , 
Pietro Aretino^ Vero è che di lui non 
ragionarono né il Tiraboschi ^ né il 

(*) Rime é Prose volgari di mooaig. 
Gio. Brevi(^ Róma ,' ec# . * 
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Corniani: ma forse qua* gravi e ti'- 
ynorati uomini , poiché videro essere 
il Brevio presso che dimenticato ^ non 
vollero , rimettendolo in grido , ere' 
scere con iseandalo altrui il novero 
de* prelati poco onesti* Si bene io 
stupisco come di lui abbia voluto ta* 
^ere guelV ab. Cardella che ult^nt^ 
-compendiò la storia dell'italiana tef 
leratura ; perchè sendo ei cosi spasi^ 
mato delle Norelle del Batachi e del 
Casti , avrebbe trovato , per la pros* 
simità degli argomenti , molto da com» 
m>endar£ anche nel Brevio ; e sarebbe 
stato per avventura sorpreso da quelle 
stesse illusioni che parer gli facevano 
.^trsaistere àUe scene descritte da que* 
due novellieri dilettissimi suoi* 

Ma quelt eruditissimo e pazientisi 
simo ingegno del Mazzucchelli (e dio 
voglia che i dotti dell* Ateneo di Bre* 
scia traggano a termine l'opera di lui, e 
ch'abbiano omeri da si grave carico)^ 
quell* erudito ingegno , io dico , del 
Mazzucchelli raccolse già tutto quanto 
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VI» 

wperé potè del Brevio (*). Il quale 
fu cittadino pmiziano , e fiori mtome 
4illa metà del secolo XVh Vuoisi 
ancora eh* ei fosse canonico di Ce* 
neda , e gran cortigiano, yolgariz^ 
«/»' Orazione d'Isocrate , quella del Go^ 
Terna de' Regni a Nicocle re di Cipri i 
^he fu più volte stampata. Sue Poesie 
« sue Lettere leggonsi sparse in varie 
Raccolte. Ma l* opera sua , se non mi' 
gHere , certo per V utilità dell* argo^ 
mento più desiderabile , rimase finora 
inedita ; la quale è un Trattato della 
creanza ò^ Prelati : e Pietro jiretino , 
uomo saputo in questo materie e de- 
sideroso dell' emenda del prossimo ^ 
sollecitava con ogni stimolo il Brevio 
perchè la volesse pubblicare* Ove 
piaccia alla fortuna che quel manw 
scritto mi venga alle mani, io mi farò 
stretta coscienza di offerirtelo , o let- 
tpre ì se non che forse v* ebbero tali , 
cui torno utile che il fuoco lo con* 
sumasse, 

(*) Mazs. , Scrìlt. ital. i art. Brevio» 
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Troverai fra quéste Novelle anc1t& 
quella piacóvolissima di Bétfagor ar- 
indiavolo, che ceriamenìe avrai leUé^ 
fra V opere del Machiavelli. E fu già 
^uistione a qiutl dei due fosse dà ag* 
giudicare cosi faceta invenzione. Certo 
i che quella del Segretario fiorentino 
non venne in^luce se non quattro anni 
dopo la stampa delle Norelle del Bre» 
via ; per lo che non può costui essere 
manifestamente incolpato di plagio. 
Ma di vero né il Machiavelli la tolse 
al Brevio ; peni che servasi della 
sua V^ autografo in un codice della 
Magliai} ecchiana ( ».** 335 ) ; forse 
veduto dal Giunti quando nel i549 
stampando la Novella del Machia» 
velli disse , di volerla restituire ai fat- 
tor suo. Oltreché il Machiavelli era 
morto intorno a diciotto anni prima 
che il fìrevio pubblicasse quel suo opu^ 
scolo : non un solo anno , cornee dice 
apostolo Zeno, èil Mazzucchelii troppo 
confidentemente riporta* finche il Gin- 
gitene volle cimentarsi in tanta con* 
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iésa (però che gli stranieri insani'* 
scono . di poter mostrare eh* e* videro 
addentro le cose della nostra lettera^' 
tura meglio che noi medesimi), e asserì 
che il Doni aveva difinita la disputa, 
m rivendicato la novella del Belfagor 
al Machiavelli. Ma chi legga quelle 
parole del Doni vedrà che né al Vi^ 
niziano né al Fiorentino ei la volle 
accordare ; ma piuttosto dare ad in^ 
tendere che fosse sua propria i simile 
a quel re della /avola che voleva per 
sé le più grasse provincie , lasciando 
agli altri i pericoli e la gloria della 
eonqìdsta* Anche lo Straparola prò» 
fitta della lite , e pose con alcun mu^ 
Samento alfo stile , cotesto. novUa fra 
le sue. Il Sansovino pure la raffazr 
zona al modo suo , e poscia fra le 
Cento Novelle stampate il i56i : fu 
però tolta dall' edizione del seguente 
anno. Egli, è possibile che il Bre^ 
vio vedesse il manoscritto del Ma* 
chiavelli , e sperandosi forse che non 
si tosto sdirebbe pUbblictHo ^ volesse 



trame una lode per si; ed io sarti 
più profano delio Zeno , il qnale non 
poteva sospettare il Breno capace di 
plagio pisr essere lui Prelato nella Corte 
Bomana. Ancora egli è possibile (poi- 
che infine le ragioni che hanno sug^ 
gerita questa novella sono vecchie 
quanto le notte de' due primi parenti) 
che si il Brevio come il Machiavelli 
togliessero a raccontare una fola che 
correva per le bocche del volgo. Il 
che, al nostro avviso , può essere per* 
donato al Machiavelli, il quale aveva 
moglie , e , oom* akri crede , sviata / 
ma non può essere perdonato al Br&* 
vie che era prete ;. e a lui per avven» 
Sura sarebbe doluto se manco mariti 
fossero venuti a casa il diavola per 
li dispetti della n^oglie» 

Che che vogliasi credere , tu leggila 
per tuo diporto ; ma se tu sei acca^. 
eato non la raccontare , né la leggerà 
alla donna tua , perchè i contro gen^» 
tiletta usare malignità verso chi n* i 
paruta degna di partecipare ai beni 
ed ai mali della nostra povera vita. 
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* ^pra iuUo poni ben méHlè eh' /o 
non ii do quoste Novelle^ affinchè /M 
profitti do' sfurili argomenti onde sono 
im»ssuèe^ per isfiorare il pudore dagU 
animi giovanili e fare fascino all' in^ 
npcenza ; ma solo per soddisfare al" 
Vamor tuo verso il bello nostro idioma ^ 
e per darti tàm libretto accomodato al 
tenore di vita che a te e a tutti del 
BEL PAESE è pur forza condurre. 
E qual altro libro poteva essere pia 
acconcio a* miei cittadini di un librò 
di Novelle ? Doveva io dar loro am» 
maestramenti moralif Ma gl'Italiani 
sf^no già da assai tempo specchio di 
morali virtù , e segnata inenee di pa-» 
mienza. Offerir loro massime di mefita 
politica? Ma a taluno pare che ciò 
sarebbe come concedere a Ferraù la 
bella Olimene dopo che Rinaldo eb* 
begli fatto quel brutto sfregio. Forse 
Su avresti desiderato Istorie , o eh* io 
si Jaoessi volgare qualche nervoso li^ 
èro straniero ; ma cotali opere , o mip 
benvoluto , ti terreb tono troppo desto, 
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a iu hai hisogno di dormire. Chiudi 
dunque gli occhi ^ e quando' ti è pur 
forza di tenerli aperti^ girala su que^ 
4 te innocue facezie; il che sarà di 
tpàuo a te , e di pericolo a niuno. 



NOVELLA I. •., /:•.; 

M* Ermete Bentivogli innamorato di 
monna Camilla de* Garisendi, dopo 
averla lungamente amata , non gio» 
dandogli molte prodezze per lei fatte, 
trovatala una jera a caso ad una 
festa , con nuova arte induce lei ac. 
consentire alle voglie sue* 

Ouanto malagevole sìa, gentili et amorose 
donne , il difendersi dalle tentasioni carnali^ 
in una novella mi piace di raccontarvi : acci6 
che per lo innanzi più arrendevoli siate alle 
battaglie de* vostri fedeli et valorosi amanti , 
non aspettando che il diavolo vi tolga il 
lume dell* intelletto : sperando fieli* infinita 
misericordia di colui , il quale con infalli* 
bile raggio ne fu creatore dell' universo: 
avendo per costante che egli non sia tanto 
severo et crudele , 4|uaiito dicono i frati | 
i quali con molto sudore s'affaticano in 
confortare altrui y a Sàr quello che eglino 
con ogni studio procacciano di iion fare. 
Non dico già che il peccare mèriti essere 
.lodato; ma si dico io bene quel peccato 
eaaer più degno di iscusacione et di per* 

A 



• ••: Jh^94 >l 9^^1 mano li può eentrastare. El 
ehi negherà Io stimolo della carne f chia- 
mato da San Paolo V Angelo di Satanasso , 
non esser pi ji potente et più fiero d* ogm 
«Itro ? et H peccato per luì comlnesso ^ non 
come gfi altri peccati fanno, penitenza, do- 
lóre, infamia y noja et molte volte la vitu- 
perosa morte arrecare, ma infinito diletto 
et dolceesa estrema apportare? Quelli ntmioi 
più maUgevoH sono da esser fuggiti, che 
pia forti sono , et che più vicini ci stanno: 
•t qual nimico é piò forte et a noi pMi 
presso sta di questo ? Certo nessuno ; ess^ 
ai sta ^orno et notte con esso noi, et no» 
aob nello letta, nelle camere et alle ta- 
vole^ ma nelle piasse, nelle chiese, nd 
mare,nelfe fortune et pericttli , nelle ia» 
firmità et nelb morte istessa. Oltre a de 
Unte et Uli sono le iasidie del losinghe* 
irole amore, ohe- impossibite é il poter re* 
Ùsier^ alle forae sue. Esso vi combatte kk 
vari modì^y era rappresentando a* dolci&atmi 
ecchi Vostri un giovane di vago et delicato 
aspetto, iera> un uomo robusto et- fotte ^^ 
UÌ0ra( alle «aadssioie orecchie vostre, peiv 



3 
venire iat^nio H none d^ un fedele el 
valoroso amante I et alle volte d'un gaglkircb 
et le^iadco cavaliere ; el a quelle , che 
fMÙ dure et più rubelle gti aono ^ in altra 
forma mostrandoti , come nella presente 
novella vi fia mostrato. Onde debbiamo 
credere i^ peccato della carne appresso Dìo 
esser più degno di mercà d' ogni altro, et 
forse « come dtoooo li Franceschi ^ che e*, 
aon sia nel numero de' peccati .mortali. 
. Fu adunque, m Bologna un gentile uomo 
de* Bentivoglii chiamato messer Ermete, ga« 
gUardo et valoroso molta , il quale essendo 
innamorato d*.una bella et vaga donna , 
lungo tempo ogni opei;a fece , che a f^tm 
tile et prode Qavaliere s* appartenga di fare^ 
per .acquistare la grasia di lei s ma tutto 
^ yanoa. Onde egli quasi disperata impresa 
ferendogli averei alle mani» del tjitto se no 
lev^^.et a f acciare , a giucare,, ad ucceì* 
lare.e^ ^d.atan piaced si diede., sperando 
pejr qufsìh via .poter la noia «t la passione 
fi jm^on levjiraL d'addosso. Ora avvenne, 
CoU di gennaio, essendo, che tn casa de^ 
Pjepolt una aera A feeenna lieUa festa et 



4 
onorerole aoUo : alla qnale etaendo ko 
inester Ermete y per avventura vi trovò 
monaa GmijUa de* Garisendi » cha coti 
aveva aoma la donna che e|i;ii amava : per- 
chè tutto aentendofi mutare , et in lui un 
cotale spiriteiio d' amore aveiiiiandosi, dopo 
averla alquanto amorosamente gOatata, et 
gli occhi »uoi con gli ocelli di lei più volte 
easendosi incontrati, di nuovo fuoco racceso, 
deliberò di danzar con esso lei : et là , dove 
ella sedeva t andatosene , fattale una bella 
riverenxa, lei a ballare invitò. Monna Ca- 
milla y che tutto quel tempo veduto non 
r aveva , tutta nel volto cambiatasi , gra^ 
aiosamente levatasi , a ballar con esso lui 
cominciò*. A messer Ermete, tuttavia bai* 
landò / andavano molte cose per b mente ; 
ricordavasi ie ambasciate . fattele fare , le 
promesse » le giostre et prodeese per amor 
di lei fatte ; onde soavemente et dolce* 
mente mirandola, et appresso la bella eff 
delicau mano stringendole , et ella altresì 
mirando et strignemio lui, si andò h cosai 
che tale si rÌ££Ò , che si stava a giacere : 
perchò aveaudo bea considerato le cose da 



Iin per addietro per amor di lei fatte niente 
avergli giovate y prese per partito di tentar 
guella via che non mai o rade roUe auole 
fSdlire , come che le donne tutte per esser 
buone et sante reputate se ne facciano 
schife y et ne siano , come gli aun dd 
popponi: perchè accortamente messole in 
mano messer Cresci , quella con la sua 
per buona pezza tcfnn'e stretta. La donna 
tutta artosBÌta nQ4 poteva et non ardiva 
lasciarlo per tema di non tàsert scoperta; 
et sentendolo sodo ét;.bene ad ordine f quasi 
che di soverchia dolcezza non isvenne* Mes- 
ser Ermete accortosi che a monna Camilla 
piaceva il lavorio, a' fatti aggiunse le pa* 
role » et dopo averle ricordato la lunga sua 
servila , et lo ardentissimo amore , che egli 
portato le aveva ^ umilmente la pregò ch^ 
lui per suo amadore accettasse.^ Monna Ca* 
milla', la quale ^ aveva posto in cuore di 
non consentirgli giammai , dalle dolcissima 
|Mirole di M. Ermete pietosa fatta , pro- 
mise di farlo contento ; et posto ordine di 
trovar» insieme 3 giorno seg^ente in casa 
f una lor comare i codi fecero \ ote lieta* 



mente et dolcemente per gr«n pezza go^ 
deroao del loro amore , avendosi ben inilt« 
volte mònna Camilla pentita d'easergli stata 
per lo passato sì crudele. Et essendo V ora 
eggimai tarda, poSlo tra loro ordihe come 
per r avvenire avessero a darsi bel tempo, 
M. Ermete si partì. La comare , che molte 
volte lungo tempo aveva pi*egata monn» 
Camilla che consentisse alle vogKe di Mv 
Ermete , et avevala sempre trovata dura et 
ostinatai volle intender da lei chi loro avesse 
cosi accordati : alla quale monna Gimilla , 
mandato Cuori un grande sospiro , altro non 
rispose « se non : cornar mia, ii diavol m* Im 
«ccecata : et volendo ella intender chi que- 
•eto diavolo stato fosse, intieramente tutto 
si fatto le narrò. Perchè ii giorno seguente 
la comare, come le donne fanno, ad una 
sdtra sua comare lo disse, et quella né 
im* altra , in maniera che in pothi di ne fu 
ripiena tutta Bologna di questo diavolo ; éi 
tra le donne ne nacque un provèrbio ; il 
ijuale gran tempo da altri che da loro 
lìon fu inteso, ne si sarebbe per avventura 
«ncora scoperto , ae queito cArnaéciale pàa^ 
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•ato M. Giulio de* Carbonesi non né fosat 
«tato cagione ; ìi quale ad ima festa in casa 
del cavaliere de* Gatanei yoUei ballando eoa 
monna Lucrezia de' Conti di Ginedoio ^ 
che'l diavolo 1* accecasse; di che ella ac« 
mortasi, la mano tirata a sé ^ finito'! ballo a 
'Sedere andatasi, quella sera più non volle 
l>allare. Et essendo oenvitata^ presente il 
marito, per la seguente sera^ coni rigida 
yieo negò d' andarvi* Onde essendo dal 
marito dimandata per che cagione andar non 
"vi volesse, la cosa tutta gli raccontò. Il 
marito, che '1 pie avveduto nomo del monde 
non era, non sapendo forse quanto mad 
aicuro sia il mostrar V ossa a' cani , volle 
•the ella v* andasse ; et datole uno anello ^ 
jCiel quale era legato un diamante in punta ^ 
te comnHse che «e M* Giulio la matza 
'dalle mele in mane le ponesse , ella, volto 
fanello con la punta verso la palma , quella 
^trignesse senza rispetto alcuno^ perciocché 
egli con molti éè* «uoi parenti et amici n 
aarebbe , et non si dubitasse di cosa verona* 
4>ndata dunque M. Lucrezia alla feata, et 
ftdeadoUi Messer Gialio tutta beUa et gio^ 
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ioM y* dopo arerh alquanto ragheggiata » fa- 
cendoti a credere eh* ella si moriMe di vo« 
glia di danear con esso lui, come quella 
che maliiBÌosaniènte ne* sembianti lo mo- 
strava , a ballar la inritò : et quando tempo 
gli parve » in mano le misse il diavolo; 
Monna Lucrezia , secondo l' ordine del 
marito , volto V anello , la mano strinse et 
tirò a sé in modo , che per la pena, la^ 
quale in quelle parti è intollerabile , Bf*' 
Giulio tramortito cadde. Per lo quale acci» 
dente la festa turbata , et intesa la cagione , 
monna Giulia de' Marascotti voltasi alle 
compagne » disse : alla buona ^ che monna 
Lucrezia non s* è voluta lasciar accecar dal 
diavolo. Questa parola udita fu da molti 
giovani che d' intomo alle donne stavano i 
i quali per addietro mai non l'avevano in-. 
tesa , come che gran voglia ne avessero : 
di che tra loro ne fu riso mollo : et es« 
aendo la fipta finita» tutti a casa se ne 
andarono y fuori che M. Giulio ,* il qual^ 
d per lo dolóre , come eziandio per tema 
4el marito et de* parenti di monna Lucrezia, 
portato entro ima camerai nel letto fu posto) 
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ne S qiieRa caia ti parti, ae aon dopo 
/alta la pace. Monna Luccesia , a cui pa*. 
reva una belb opera aver (atta, to da tutte 
le savie donne teimla pasca. Adunque» donno 
mie care, non aspettando che U ditvol fi 
acciechì , paciosamente vi farete incontro 
agli amanti vostri ^ <|ue|i;U amorosi piaceri 
pigliando che la benigna iortiina vi metto 
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NOVELLA I|I. 

Messer Antonio Bagaroto ama monna 
^ Lucrezia , la quale di lui non en^ 
^ rando , con uno amico del deitO' Af« 
i .Antonio segretamente del loro amore 
. si gode : finalmente per mezzo del 
detto amico è posto in grazia di 
' lei , et ne divenne possessore» 

Xl obilìssìme et grasìosUsime donne « aott 
i. dubbio alcuno che se alle leggi amorose 
riguardar vorremo , conosceremo quelle ee» 
sere tali et di tanta potensa » che non so- 
lamente quelle deir amistà y ma molte volte 
le divine rompono : onde io estimo che 
-siccome infinite sono le insidie dello ingan* 
fievole amore, cosi senza fine meritino es- 
-aer lodati coloro , i quali nelle fiamme sue 
strabocchevolmente caduti col freno della 
cagione , le santissime leggi delF amicizia 
-osservando , hanno i loro focosi desideri et 
non sani pensieri temperati : il che come 
un gentile et valoroso giovane , ardentissi- 
inamenle amando , facesse , intendo di rac« 
contarvi. 
ia Padova , antichissima et ^nobilissima 
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^Af fa gSl 41B earadinre |wr ^irtA et no« 
Mtà dì sangue riguardevole molto ; il qual« 
j;iovaae.et ricco «Mendo, quasi tutto 1 tua 
ìa corlesia, in donare et mettere tavola 
splendidamente spendeva. Ora avvenne cht 
•egli dello amore d* una bellissima donna 
vedova fieramente s'accese: la quale per'* 
ciocché giovane molto il vedeva» poco di 
Juì le caleva; ma cauta et accorta moko 
essendo» cun un grande amico di lui » gfftt 
ttìle uomo Vicentino, che M. Vincenco.da 
Schio era detto ^ scgretamenti; si sollasjsara: 
^ffion essendo ^1 loro amore consapevolo 
persona alcuna . fuori ohe una sua fante et 
^n compagno dello Schio* Il cavaliere dopo 
lo aver pia modi et vie di acquistar la 
^grasta di tei tentate Àn ^rano, male del* 
io amore della danna cambiato veggendosi^ 
«viveva il più dolente juomo 4el mondo^ 
#nde avvenne che una sera» di state es« 
4endo » non curandosi egli si per lo caldo ^ 
>€he grandisskno ^ra » si eaiandio |>er la 
passione che ^gli .«entiva^ di ^$t:ue al 
ittto, postosi Clelia -corte della casa sua m 
^aedere^ aqpra X «more di M. Liicr«aia ^p»» 
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lòndamMité pensando , tì renne meffer 
Lodovico 4tf conti di Panego « il quale per- 
ciocché questo suo ainore sapeva , et molto 
suo amico era, quivi veniva per raccon* 
aohrio; et ^po T avere alquanto de* suoi 
amori insieme ragionato, disse il conte: se 
voi , cavaliere , volete entrare in casa di M* 
Lucreala, io vi ci condurrò et porrovvi 
dentro ; et come , disse il cavaliere , mi ci 
metterete ? Dirullovi , rispose il conte : pas- 
sando io testé dinaiinsi. alla casa di lei, et 
fascio toccando, m* avvidi che non era 
colle chiavi serrato : onde a me dà il cuore 
t entrarvi ; andianci , chi sa che ventura 
Sa la nostra ? Che ci noccré il tentare? La 
fortuna te più delle volte é favorevole ci 
aiutatrice de^ audaci» Era il conte uno 
de' più leggiadri et gagliardi giovani di 
Padova, et appresso di chiaro ingegno , 
piacevole molto et costumato essendo, qaast 
tutto il tempo spendeva ne* fatti delle donne; 
ne v* era finestra o muro per alto che si 
fosse , ' che o con iscala di corda o con 
kuncia egli su non vi salisse, né uscio si 
ben serrato /pur che puntellato non fosse ^ 
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#ke egli o eoa grimaldelli^ o con trapeni^ 
o con- altri siiniH ttromenli , et' quali infi<« 
liita copia Hsnpre avev» per osare in «imili 
aiccidenti , non aprisse. Il cavaliere adooqoe 
piena fede prestando alle parole del coMe , 
prode et valoroso uomo conoscendolo , m 
*piè levatosi » presa una huatermisia di quelle 
the si aerrano in guisa - che lume non 
rendono 9 passo passo ragionando Vfrso la 
casa di monna Lucrezia presero il camminai 
et quivi giunti, avendo k conte con uno 
de' suoi ferri il saliscendo della porta le* 
vato, et quelb aperta, entro se ne entra* 
rono , et prima bene spiato se nella en* 
Irata vi fuase persona , 1* uscio serrato et 
lo chiavistello messovi , in sala se ne an« 
daronp ; nella qual pervenuti , videro entro 
tin biiteo del muro , il qual molto grosso 
era , un lume; et innanzi postavi una messa 
pietra in maniera che*l lume appena si 
cedeva. Il clie vedendo il conte , die ac* 
corto et avveduto molto era, aospicò che 
in casa fossero dovesse venir chi che sia; 
"perché mandato il cavaliere già alla porta , 
gli commissetche egli attendesse | se vi w* 



<<ìi«se pectoiiA , o te udisse segno domo', 
-et egli colla Unteroiusa in sala rimasosi^, 
•con un d« suoi ferri V uscio d* una ca- 
mera f che dirimpetto la scala era , aperto 
^t eniro passato, vide sopra il letto di 
«quella tre persoae che profondameq^e dof«- 
mivano; et «[ueate erano due Canti di nionMi 
Lucrecia et uno uomo , che V una di quellf 
in hi«ccio si teneva,; onde cheto cheto 
partitosi, ad un'altra camera se n* andò^ 
il cui uscio, che che si fosse la cagione ^ 
iMin potendo cosi di leggieri aprire, egli 
•ebhe per costante quella esser la camem 
«iella donna ; perchè il desiderio d' entrare 
foaggiore venendogli, et co' suoi ferii e€ 
«olle ':gittocehia quanto piò poteva piena^ 
«amenle s*afiacativa per aprirla. Il cavaliere^ 
xfae già alla porta per buona pexsa avea 
dimorato, già le cinque, ore .udite avendo , 
'dubitando no *1 giorno quivi lo cogliesse , 
tenuto in sala, et ài conte accostatosi, lui 
jfMregò che se n' andassero ^ et mentre che 
^y lo, sollecitava, avvenne che monna 
Liftcresia per lo fru^r che '1 conte fa* 
«Bava air uscio f si sv^hò, et due grolle 



^riarìtasì , tacqoet il che udendo color» 
«he di fìiori erano , éperando lei tantosto 
dover venir ad aprir loro la camera , atei* 
ter dketi-; et dopo lo aver alquanto in vano 
aspettalo, di nuovo Tuscto toccarono. La 
donna che altra porta, et con altri ferii 
^fMgar si sentiva y poto dì loro curandosi ^ 
«on si mosse : p^chè temendo il cavaliere^ 
come quegli che sommamente l'amava^ 
«he essendo egli quivi da lei veduto , elh 
«on s' adirasse , pre|^ il conte ad andar* 
eene; et cosi spenta la loro lantemuzca*, 
le scale coimnciarono a acendere : et ap» 
f ena al mezzo giunti essendo , il conta 
fermatosi disse : deh debbiamo noi andar 
«enea nuUa av«r fatto? Per cerio graa 
«vitupero fia il nostro , se ce^ se n' u^ 
aliamo : la, se a voi.piace^ pmché con monMi 
Lucaezia non avete avuto ventura , si prò- 
^arò io la mia con una delle fanti U ca- 
.traliere , come che mal volentieri lo facesse^ 
pure per compiacergli disse , eh* egli v' an« 
«lasse che lo at^.enderebbe; «tad una gìa«- 
meltina eh' egUavevaio mano appo^ia- 
^tosi I appiè delie scale ai mise a sedete» il 
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conte pelh èala fornaio , et neth camera^ 
entrato , ai letto accostatosi, il braccio sten- 
dendo per metter la mano addosso ad una 
di loro y per a<rte sopra il viso dell' aomO 
la pose ; il quale destatosi et quella pre- 
atamente^resa, disse : compare , è egli otta 
d* andarsene ? Il conte dell' error suo aY- 
vedutosi f pianamente rispose : A » comparei 
andiamo. Allora Camillo , che cosi si no^ 
minava colui , che colle fanti era nei letto> 
freie sue calce et giubbone , cominciò a 
▼estirsi , aspettandolo il conte che di cono- 
acèr chi egli fosse deslderaVa. Dall* altra 
parte lo Schio , che con monna Lucreaia 
tra , avendo due volte udito toccar 1* uscio 
delia camera, facendosi a creder quello 
•ssere stato Camillo che chiamato V avesse , 
perché ae oT andassero , già ad ordine po- 
stosi , presa con on^ dolce bacio licenaia , 
dalla donna sua sì parti ; et dinanzi alla 
camera delle fanti passando , et qtMflIa apena 
vedendo , estimando Camillo giù alla porta 
esser ito ad attenderlo, le scale cominciò 
a', scendere, et quasi alla fine giunto, uA 
3 cataliere^ che lui il conte casèr credenda 



in pie si leTara; ^rchè *egli disse: com.' 
pare , sete voi costi ? Le quai parole uéendo 
il cavaliere , ricordandosi eh* egli et il conte ' 
non si chiamavano compare ^ et appresso' 
quella non esser la voce del conte cono-^ 
scendo , la punta della giannettìna verso 
lui volta, disse : si che io ci sono , vien gì A. 
Perchè tuttavia scendendo, lo Schio et al 
buio essendo | egU per sorte percosse col 
braccio ritto nella/ punta della giann'ettina ; 
perchè punger sentendosi , volle gridare ; 
naia il cavaliere di ciò avvedutosi, disse che 
•gli non gridasse y che lo ammazzerebbe* 
Onde lo Schio ciò adendo , dubitando non 
«ostni de* parenti della donna fosse, et 
S esser quivi morto temendo , umilniente 
lo pregò che andar ne lo lasciasse. Il ca* 
ratiere allora chiaramente alla voce rico* 
nosciiitolo y perciocché suo . grandif simo 
amico era, per nome chiamatolo^ disse: che 
ei non temesse, perciocché egli era An« 
tonio Bagaroto suo amico ; et questo detto ^ 
strettamente s'abbracciarono, quivi facendo 
la più dolce pace del móndo. Lo ^ Schio 
ehe molte volte con monna Lucra»! deU 
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lo amore del cavaliere ragionato aveva ^ sa* 
pendo quanto egli ardentemente l'amava 9 
et appreaao da lei avendo inteso le giostre, 
r armeggiare ,. et le altre feste et prodeeee 
per lui per amor di lei fatte , di lui cho 
gentile et virtuoso cavaliere era » pietà pren« 
dandolo, volle allora allora nella camera 
di lei menamelo , promettendogli di giunta 
oh' egli per lo innanai con esso lei non ai 
impaccierebbe giammai, ansi liberamente 
gliele lascierebbe godere. Il cavaliere cA 
udendo , alle divine bellezze et a landevoli- 
costumi della donna pensando, et al desi«^ 
derio ardentissimo eh' egli d* averla nella 
braccia aineva , et aUa ventura «he la for» 
tuna innanzi mandata gli aveva , considerane 
do, si sentiva struggere ^ oome. la neve al 
«ole, per la voglia ch'egli aveva d'aa« 
darvi, et più volte fu per accettar il par* 
iito : pure d' alto et nobile animo esseBda^t 
tutto in sé raccoltosi, i concupiscibili et torti 
appetiti alla ragione sommettendo^ et ai 
«Medesimo vincendo, quelle grazie alloSehia 
ahe per lui maggiori si potevano, rendendo^ 
jIi iiOB.iv'^«nda9e deliberi^ si veramenu cha 



a^Iì contento che lo Schio alla partita saa 
di Padova, sapendo hii éi breve doversene 
andare , gliele cfoncedesse. La qual cosa Io 
Schio graeiofamente promisse dì fare; et 
dimandatolo se quivi solo fosse, et inteso 
esservi il eonte di Panego, et essere andato 
alla camera delle fanti , temendo delki^ 
scandalo die agevolmente tra lai et Gainillo 
nascer poteva , quanto piuttosto poterono^ 
amendui verso la camera s* avviarono. Oa« 
millo , il quale già vestitosi , et dalla inna« 
morata Ina commiato preso , de' piaceri Iji 
none avuti col eonte ragionando , le scale 
•cendeva , uditi costoro che loro incontra 
lenivano f fermatosi, et al conte voltosi^ 
disse : Compare , odi tu quel die io ? Co- 
stóro che incontro noi vengono, per av« 
^«Rtura earamio 41 famigliari di casa et ei 
«copriranno i però direi che noi addietro 
tornando per k» tettò n* andassimo. Il confo 
sapendo giù a letreno il cavaliere essétf 
ininaso ad attenderlo , lui esser credendo ^ 
tìtpose : non temere compare, andiani 
ipure. Camillo the giàcotort) avvicinata 
eeoàvva , preMO' dke adiralo' ti»ltosèi per 



tornare addietro et disse: tu se' ostinato efe 
passo, e* et saranno testA addosso , V me ne 
ytog;Uo andare : et partir Toievasi ; ma il 
conte per la mano presolo, quella stretta 
tenendo^ non lo lasagna. In questo so- 
pra^unto lo Schio et il caraliere udendo 
lo bisbigUo che costoro facevano» disseto 
Schio : Compare sta cheto , io sono Io 
Schio. Camillo ci6 udendo et sognar pa- 
rendogli , disse: come che tu sei lo Schio? 
Et se (u se' desso , chi è costui che vien 
meco, et hammi per la mano, et chi i 
teco f Non ti curare , disse allora lo Schio , 
•' sono amici nostri , et tosto li conosce- 
rai , et chetamente della casa usciU , al 
campo degli Eremifani se n'andarono: 
quivi sopra l'erba fresca a seder posliri', 
lungamente de' loro amorosi diletti con gran 
piacere di tutti quattro , ma pia dello Schio 
et di Camillo, che le loro donne avevano 
la notte in braccio tenute, ragionarono • 
et già il nuovo giorno appressandosi , alli 
loro ragionamenti fin ponendo , chi qua 
et chi ìk , tutti alle loro case tornando, 
•' andarono a riposare. Lo Schio in^i « 
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pochi di , essendo dal padre cliiamato , ei 
la promessa al cavaliere attenere volendo^ 
prima posto ordine con monna Lucrezia ^ 
come ciò sSiTesse a fare , lui nelle braccia 
di lei caramente coricò: la qual dolce- 
lÀente abbracciandolo , d! senno matufp et 
d* alta speranza conoscendo lo, tutto 'I tempo 
che egli stette in Padova , lietamente go- 
dette et ebbe caro; che cosi Iddio faccia 
a me dell* amor mio godere. 



NOVELLA III. . 

Frate VIiceolo predica alla Guardaci 
citioUa ^ vienegli rotto 'l capo dagli 

, abitanti di tf nella : et di morir du* 
bitando , fa voto a Santo Antonio 
di Padova , tt è liberato ; straccia 
le cappe et /asse prete* 

Alla illustrissima signora Beatrice 
Fia degli Ohizzi. 

Xjorenzo de' Medici , madottoa Beatrice ^ 
il quale per la grandesea et infinite virtù 
sue meritò d* esser chiamato magnifico : 
litolO' che a re, non ha guari ^i tempo , 
si soleva dare, come che oggidì, colpa 
del guasto mondo, infiniti et di quegli 
eziandio che di ben picciolo comincia* 
mento sono , se ne siano fatti tiranni : 
pochi nondimeno essendo quegli, cui esso 
meritevolmente si convenga. Anzi tanto i 
ita l'ambizione de* mortali crescendo, che 
BOM pur questo , ma quello ancora del 
chiarissimo^ dello illustre et illustrissimo, 
dello eccellente et eccellentissimo , et del 
reverendissimo altresì , non e chi si ver* 
gognl d' usurpare» £t jiacci di quegli che 



per avventura alte lettere vostre non fa- 
anno riaposta^ perché nella soprascritta 
non averete dato loro titolo di chiarissimo, 
di illustre, o simili cose; facendosi a 
credere d' esser tali , quali i tlloli dagli 
ambiziosi et adulatori uomini loro dati li 
dimostrano. Ma riguardisi nelle loro opere , 
et apertamente yedrassì , come di gran 
lunga s'ingannino questi cotali. Ora pec 
più lungamente non deviare dal proposito 
nostro , tornando là onde ci dipartimmo^ 
dico che Lorenco de' Medici soleva ta* 
lora per motteggio dire che gli uomini si 
dev^ssero schifare dalU parte d' iiinanxt 
de' buoi , da quella di dietro de' muli , et 
dall' una et dall' altra de' frati. Perciò cbe 
t primi colle corna ferivano; i secondi 
co' calci percome vano : i frati veramente 
colla lingua trafiggevano , colle mani <«- 
bavano .et con altro facevano onta et ver^ 
gogna: quello cbe con la parte di dietM) 
ai facessero , m* é uscito di mente ; bm 
egli diceva pur cosi» Come adun^^ mi 
Irate da akuni mugnai per avergli sincr ai 
Tiiro trafitti » bent pagalo ut fesse, in 



una pìcciola novella mi piace di raccon« 
farvi : alla qual Tenendo , dico che egli fu | 
non è ancora lungo* tempo passato , un 
frate de* vostri Carpfgìanì dell* ordine dei 
Minori , giovane » et per avventura più 
ardito che scienziato, il quale di divenire 
un grande predicatore desiderando , prima 
per isgrossarsi una quaresima in una villa , 
un* altra in altra, come tutto di veggiamo 
fare a' frati , predicando n* andava. Ora 
atvenne che essendo egli ito a predicare 
una quaresima alla Guardacciuola , villa 
posta sopra Po , più da mugnai che 
d* altra generazione abitata , venuto il san* 
tis^imo giorno della ressurreaione dì Jesa 
Cristo , lume et salvessa de i' universo ^ 
essendosi più volte il parocchi.no, come 
quegli che b scellerata et disonesta vita 
de* suoi popolani odiava , seco doluto ^ che 
egli de' lor vizii , comesi conveniva-, loré 
agridato non avesse^ volendo il buon frate 
Niccolo , che cosi era detto il frate ^ sod- 
disfare al Sere , acciocché alla partita sui 
egli una buona pietanza gli desse , p^osaCa 
una sua favola il dope desiaire ^ ' aendoai 
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tuffo l'I popolo nella ehìesa raunato , nel 
mezzo della predica quella rompendo , cosi 
loro a dire incominciò : divotissimi miei , 
percioccbé io y'i veggio presso che tutti 
addormentati , o sia per lassezza d* animo 
per li digvuni et fatiche dì questi giorni 
passati , o per la mutazion de' cibi , o forse| 
il che è più agevole a credere , per avere 
di soverchio mangiato et beuto; io in« 
tendo con una piacevole novelletta ad un 
pari vostro già avvenuta , svegliarvi , et 
anche agli animi vostri qualche allegrezza 
recare , acciocché , siccome venerdì passato 
per: la passione et morte del figliuol di 
Dio V* aiBiggeste > cosi oggi per esser egli 
da morte a vita ressuscìtato , vi condoliate. 
Dico adunque che egli fu, non ha gran 
tempo , in una villa simile a questa quasi 
ttttta di inugnai , come voi siete piena ^ 
fin buon uomo de' più vecchi dt:l luogo , 
et di quegli - cui voi le bisogne vostre 
mettete tra le mani. Il quale un giorno di 
domenica, sendosi tutti gli uomim' della 
▼ttta , per far il loro consiglio , sotto una 
ttonmia, quercia raunati| dopo spacciati 

B 
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loro affari, coti loro disse : frategU nim^ 
IP ho più volte voluto dirvi ohe noi ffagk 
senno faremo » te d* avere un sante Mr 
Farte nostra pnocacciarenio. Io ho udito 
piuvicare al prete, noatro et comandarci 
che noi feMe^iare dobbiamo U festa .di 
Santo Alò , che ferrava i buoi » i cavb|;lj, 
gli asini I et quegli medicava : quella, di 
Santo Uomo Buono 4 che fue earto et fa- 
ceva i farsetti a San Quintino, ne* squali 
egli .diceva la meaaa ; ai ah resi quella, dì 
Santo Cosimo ef Damiano fratrgli,. che 
erbolai furono. Ma che vo io raccontalo 
dogli minutamente ? Recandogli tutti io 
uno aiua agU avvocati che sono t maggior 
Jadfi del mondo , hanno Santa Ivone ,11 
quale dicono che fue avvocalo. Et de mmy 
guai che tanti sono ttati et oggi .aimn , 
par la cui arte gli akri. nomini vwono^ 
jma V ha santo veruno. «Noi abbiamo teacA 
Berto mugnajo , il quale altre che egli è 
•vecchio m«ko et cagionevole delb' persona , 
egli cadde a questi di , come ognun di 
ITO* 4ee sapere , et( ruppeai una coacia , 
Mda per quello, che m* ha delta il Palino 
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ÉMdico nostro ^ egli si morrà ; percib 
prima che egli si muoia , diveì » che noi 
BUMndassKmo suppUcando al vescovo nostro^ 
che egli fare ae io voglia santo. Berto i 
staio un buon compagno et ha sempre vi- 
vuto bene alle apese degli amici suoi : 
okre a ciò è stato de' più onorevoli del^ 
r arte nostra, dettfo et aitante della per» 
sona: et ricordami che egli portava due 
sacca dì gnuioin collo ; ^nde 'io non da<* 
luto che 1 vescovo non ci conceda questa 
grazia ; et quando e^i per amor di noi 
Moa lo.vrgtia Ente , si gli doneremo per 
comune %n vitello , et £aralk) , come fieee 
Biasio, del Gall»^ che gH dosÀ un paia di 
campani «et lue dispensalo dì poitere am« 
moi^Uarsi con b Rossa di Cecco ^1 GaUo 
aiait«ugÌBa carnale ;/ et. delta sin qui , si 
«acque. Al popolo iuHo piacque . molto il 
^sariac di Malgragno.^ che cosi aveva nome 
quel buon ^^cchio. Perché acoostatist al 
•oanaiglioi di lui, di pari vo&ere delibera^ 
Sfma di mandare al vescovo loio ; et cod 
lecere. li rescovo, inlesa la loro dìmaadi ^ 
&a J&i^nedesimo ^i wmim quasi che sotfv 



piar delle risa-: pure con viso un coiat 
poco rigidelto disse che vi penserebbe. I 
mugnai , indovinandosi ciò esser avvenuto 
perciò che colle mani a cintola n' erano 
iti , dissero che gli donerebbono un vi- 
tello , et che egli facesse loro 1« grazia. 
H che udendo messér lo vescovo , rispose 
che pregassero Iddio, che Berto morisse , 
che egli santo bene^ volentieri lo farebbe* 
SI veramente che bisognava che dopo la 
morte di lui facessero fare un processo 
«opra la vita sua , et glielo portassero, et 
del rimanente lasciassero fare a -lui. Tor« 
nati adunque gli amòasciadori et al loro 
comune raccontato ciò che dal vescovo 
avevano ottenuto , avvenne che non molto 
dopo , entrando lo spasimo nella coscia a 
Berto , egU si mori. Et bucinavasi che t 
mugnai i' avevano aiutato a morire , spe- 
rando che egli far lor dovesse delle grazie* 
Mòrto adunque Berto , et santo dì brievo 
devendo esser fatto , tra li mugnai qui- 
•tion ^cadde , dove 1* avessero a seppttlltre ; 
perciocché il metterlo nel cimitero non 
pareva che si convenisse: et dall'altra 
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parie sepoltura alcuna onorevole non avendo^ 
pltre che v* aveva di quegli che una chiesa 
a nome di San Berto volevano che si fa« 
cesse f dubbiosi stavano di eie , che del 
corpo di lui Car dovessero^ Et per awen* 
tura non si sarebbono ancora accordati, 
se il loro parrocchiano non vi si fosse in- 
lerposlo » i4 quale fattili venire nella chiesa^ 
cosi lor disse : figliuoli miei, io ini ricorda 
aver letto nel libro del catalogp de* Santi^ 
come venendo a morte Santo Tiziano ve- 
scovo di Uderzo , i parenti suoi , udita la. 
novella ) quivi sconosciuti subitamente ven« 
■ero : et imbolarono il corpo dì San Ti- 
aiano^ et a Città Nuova , già Eraclia detta 
loro patria , nel portavano : ma essendo- 
tene avveduti quelli che n' avevanala cura, 
armati uscirono loro addossa» £t mentra 
gli Eracliani per tema no '1 popolo tutto di 
Uderzo , il quale già quivi traeva a furor^ 
U eorressero » d' andarsene pensavano , ap^ 
parve loro un vecchio in vista grave et 
venerabile molto» 11 quale fatte riporre la 
armi » et paceficatili » volle che il corpo 
di San Tieiano fosse posto sopra d' un 
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^rro , et giuntivi due animali et qiteitt 
punti alla lor voglia , lasciassero andare j 
et ove si fermassero , quivi af santo corpo 
la sepoltura fatta fosse. £t ciò vofle Iddio 
che io questa BKiniera sf facesse' per pia 
cbiarameiite manifestare de' miracoli suoi , 
come che v* abbia di quegli che altramente 
questo miracolo raccontino. Giunti adunque 
ad un carro una vacca et un vitello fi« 
glinolo di quella, et aopra postovi il santo 
corpo I li lasciarono andare ; i quali a Ce» 
Beta nel portarono , ove onorevolmente il 
corpo di San Tiziano fue aeppelitto , et 
allora il veacoTato da Uderzo a Geneta si 
trasmutò. Cosi adunque dico che far deb* 
biate ancor voi, acciocché dove a Dio 
parrà che il corpo di Berto meriti d'essere 
aeppellito , ivi si seppellisca. Anzi direi 
che non sopra d'un carro ^ ma per più 
umiltà sopra 1* asino wao^ de' fatti suoi con- 
aapevole, et col quale égli parte della 
fita sna ha trapassata , si mettesse ii. Agli 
lK>mint tutti parve che questo buon con« 
iiglio fosse , perchè preso ti corpo di Berto , 
«t quello sopra T asino suo ben k^to. 
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postogli' sotto la coda ttn buon fasek> di 
pruni, lo lasciarono andare , et essendo gii 
buona pesza passata , parendo loro chi 
V asino già fermato essersi devesse » a ceroif 
di Itti si misero : ordinato tra loro prinui 
ebe il corpo dì Berto .tocco non fosse , sé 
gli uomini delia villa tutti non venissero 
a levamelo* Né guari slette che ragghiar 
r asino udendo , tutti raunati insieme col 
Sere et con la croce quivi trassono , et 
trovarono l* asino col corpo di Berlo mu« 
gnaio sott' una bella et orrevole forca es- 
sersi fermato ; et qui si tacque* 1 mugnai 
dalla Guardacciuola » i quali tutti mutoli 
con grandissima attenzione erano stati ad 
ascoltare la novella , già dentro a* lor petti 
rallegrandosi d* avere un santo , vedendo 
ch^ fratQ Niccolo più oltre non parlava p 
così addentro trafigger sentendosi , tutti ad 
un tratto della cbicsa usciti, chi sassi , chi 
zolle prendendo , a frate Niccolo ruppero 
la testa in maniera , che egli come mort<» 
per mano et per piedi in casa del prete 
ne fue portato , et morir credendosi , a 
$anto Antonio di Padova votatosi > per 
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inlracofó del santo fue liberato: et di 
notte tempore dalla Guardaccìuola fuggitosi^ 
in Carpi si ricoverò* Ove indi a pochi A 
essendogli le cappe fratesche a noia ve* 
nute , fattosi dispensare et quelle slrac* 
ciate , prete rimase , et credesì che egli 
divenisse uu uom da bene» 
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NOVELLA IV. 

Madonna Lisahetta vedova rimasa , 
del figliuolo s' innamora , il qual» 
d* una fanciulla servente della madr^ 
fieramente innamorato, con lei trovar 
credendosi^ con la madre si giace , 
et quella impregnata , ne nasce una 
figliuola , delia quale il figliuolo , 
fratello , padre et marito ne diviene^ 

Crraziose el amorose donne ,. grandisaimo- 
per certo é ìt numero de* cattiveHì amanti ^ 
ma non minore ^ a giudicìo mìo, i qu^'Uo . 
degli accidenti et de' maravigliosì e£Eelti 
dello ingannevole amore , de* eguali come 
che il mondo tutto oggi ne aia pieno ^ 
non estimo però disdicevole il raccontarne 
uno , non ha guari di tempo avvenuto; la. 
qual cosa fo io -volentieri non solamente per 
racconsolare gli animi vostri , ma eilandio 
per iscusazione vostra appresso i severi et 
troppo spigolistri uomini | li quali nelle 
opere vostr^ con rigido viso guardando ^ 
quelle molto più. agramente di ciò che. 
loro si converrebbe riprendono » come s& 
voi di cacoe et d! essa, non foste , et olire^ 
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m ciò dalla nalurt molto pf& delicate et 
fragili che eglino . non sono formate*' ]>fia 
et questi cotali ceii ragtosevole; occhio eé 
medesimi et li lor fafii mis«rassero , densa 
dubbia alcuno , più dolci et più compas* 
.eioaevoli giudici sarebbonq , uè cosi, fret* 
tQlosamente , anzi airabocchevolmente cor- 
rerebbone » ^Mmare el a vituperare <»^i 
atto et cenno vostro per minimo che ai 
sìa , Facendosi^ a eredere cbe il dire et 
fare ciò che e' ^ogtiono , aia loro conce* 
duto et islra bene , et cJie voi debbiale 
starvi a •guisa di statove. Non nego già 
che d' ìnmortal - loda non mano degne 
^elle donne et quegli uomini altre^ , li 
spiati con r acqua della onestà i focosi 
el lascivi appetiti carnali ammorsando » 
onestamente , et se non castamenle ,. al* 
meno cautamente menano la vita loro ; ma 
se ben considerar vorremo, quanta sia la 
fersa del concupis<.*ibile amore ^ quanti gli 
alimoli suoi , et quanta l'umana fragilità ; 
eonchiuderemo quelle donne , le quali da 
ardentisstmo desiderio amoroso spinte nei 
»uoi laccir traboecano | piuttoata esser degne 



di compastione the ^ «evera séntenn. 
Cone «dunque una gentUe et vatorosa 
donna 'amituratitsHBamtnte amando ^ ai «uoi 
anorosi desideri deste fine , mi' piace di 
narrarri. Nella nostra cilt^, d' accidenti d*a« 
more pia copiosa tssai d'ogni atira ohe 
o^ nel mondo sia , (u , non è ancora 
molto tempo passato, ona noèHe donna 
et bella nominata Lisabetta , 4à quale d'un 
Mìo marito Tcdora rimase ^ mi Ciglinolo 
ateva sènza pia , d' eU -d^ un qaimleci anni, 
betUssinio cft lej^adrissimo quanto alcimo 
altro fosse In Yinégia ^ del quale la madre 
sì fieramente di carnale et lascivo amort 
efa innamorala , die ella mai bene aiouno 
iiòn aveva, se non tanto quanto il figlinolo 
vedeta ) ò di lui pensava , et tanto più ma* 
lagevole a tollerare era qnesto amore «Ila 
gentile donna , essendo ella onestissima , 
quanto inen se ìe conveniva scoprirlo. Ondo 
di giorno hi ^rno crescendo le belleaae 
et i lodevoli eostomi de) figlinolo , cresce* 
vano parimente le* amorose -fiamme tiel 
cuore della madre | la ^ual conoscendo 
^ceslo stìo desiderio t&oii aolameote 
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dtsoneathsìrao , ma esianth'o centrale l^gf 
et divine et umane , al me' che poteva y 
atrugg;endo8Ì come la nere al sole, et coiì*-^ 
•umandosi, qu/slle pazientemente in pace 
sopportava , spesse fiate della . sorte sua - 
togliendosi , et sé stessa in cotal guisa» 
riprendendo : ahi poverina a te Lìsabetta ^ 
che è quello a che tp con tanta sollecitu- 
dine hai volto r animo ? or parti che ti si 
convenga a qu£sto modo amare ? tu hai 
infinite volle chiuse le orecchie a' dolcis- 
simi prì^hi d* infiniti valorosi amanti per 
servare la tua onestà , et ora a carnalmente 
amare il proprio .figliuolo ti se' condotta y 
peccato certamente vie più grave che To-, 
diare il padre et la madre. Dei tu adunque 
lasciarti alla libidine trasportare ? Apri beD 
gli occhi dell* intelleUo , et te medesima 
riconosci : or che direbbe il mondo se ciò 
ai risapesse giammai ? Non ne saresti tu per 
tutto il tempo della vita tua biasimata et 
mostrata a dito ? Certo si : adunque in te 
•tessa raccogliendoti , scaccia da te questi 
scellerati et noiosi peiisieri^ dà luogo aUa 
cagione et tempera i desideri aon sani ;, 
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•f volgeiM^o ta niente tua aKrore , et col 
freno delta ragione reggendoti , rompendo 
f lacci et le catene di questo sconvenevole 
et abbomìnevole amore , ad onestamente 
amarle , come le leggi naturali vogliono ^ 
ti disponf. Dall' altra parte d' amore com- 
battuta et del figliuolo ricordandosi , cos» 
dicendo a sé medesima rispondeva : ahi mi* 
sera me , che colpa n* ho io di questo 
amore? Mi sono io innamorata per elezio- 
ne ? mai no , i cieli m* hanno forzata a cosi 
fattamente amarlo , et se le stelle cosi vo- 
gliono , che ne posso io ? esse hanno più 
forza di noi , ad esse sono gli uomini et 
le cose tiitte di questo mondo soggette , 
esse troppo più possono di quello che noi 
mortali possiamo: come adunque posso io , 
fémmina essendo | dalle forze loro difen- 
dermi f Come è possibile che io non ami 
il mio figliuolo ^ et eh* io non brami d' a- 
verlo di continovo nelle braccia ? Certa- 
mente questo non sarà giammai t perchi 
debbono le leggi vietarmi 1* amarlo? per- 
chè non è lecito a noi che la madre pigli 
il figliuolo per marito , et il padre la fir 



((Imola còme altrove ? Misenf me , [Jercliè 
non tono io nata in que* htoghi ; adunque 
mi dee nocer l' esser nata in queste (>arU ? 
Poi di nuovo riprendendosi , pregava tddio 
che di tale amore la liberasse; ma quan- 
tunque volte ella \\ figliuolo vedeva , di 
nuove et vie pì4 ardeiiii fiamme si rac- 
cendeva. In questa guisa adunque con èi« 
miti et |>iù altre legioni lungo tempo più 
el più vòlte si medesima accusando et 
iscusando la innamorata donna di continove 
hgrime ei lamenti pascendosi, in misera 
et infelice vita si dimorava , aspettando 
che , o la morte di lei » o il tempo » d'ogni 
cosa consumatore , alla sua gravissima et 
mortalissima piaga amorosa trovasse ri* 
medio. Ma amore che rade volte i suoi 
fedeli lascia perire^ non passarono molti 
giorni appresso , le mostrò una via per la 
^uale ella segretissimamente poteo adem^ 
piere ir desiderio suo. Aveva madonna Li- 
iabetta una fanciulla bèlla et vaga molto , 
che alla camera el alla |%rsona di lei so» 
lamente serviva/ là qual Girolamo, che 
tòA aveva noilne il figliuolo y focosamente 
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amava ^ et ella Io! ; ma per , tema della 
madre , la quale dì qMetto loro amore 
aveva presa qualche «ospezione y et del 
figliuolo ingelotlta éiaendo , gU occhi moUo 
loro addosso teneva ^ non avevano potuto 
venire a eonchiusiooe veruna, ma cqn cenni 
et co* sguardi tanto , et talora , ma pe^ò di 
rado ^ con qualche bacio cosi via là alla 
efuggìta ) la lor vita passavano , aspettando 
che la benigna fortuna desse loro occasione 
di poter metter ordine di dar compimento 
alle loro voglie amorose. £t mentre che 
1* uno et r altro de' cattivelli amanti io 
questa guisa la loro vita dtaiosamente pat* 
savano , avvenne che una sera -colà , di 
gennaio essendo, avendosi posto in cuore 
Girolamo di parlare ad Elena , che cod 
era chiamata la damigella , et sapendo lei 
€8ser nella camera della madre , attese che 
ella n' uscisse , et nello uscire fattolesì allo 
incontro , cosi al buio senza altrimenti motto 
farle ^ 1' ufi de* bracci al eolio gittatole^ lei 
baciar volle ; il che sentendo Elena , come 
che troppo bene conoscesse chi colui fosse' 
«he ah faceva , pur temendo non esser 
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f|uìvi celfi , et fuggir volendo f et Guro- 
lamo quanto più poteva fttrettamente tenen- 
dola , et etfa resistenza facendo , avvenne 
che madonna Lisabetta udio questa strop- 
picio y et chetamente le pianelle de' piedi 
trattesi, et sulla porta della camera venu- 
tasi , udì il figliuolo che Elena con istanza 
pregava che quella notte istessa sulle sei 
ore volesse andare ad attenderlo entro 
una stanza a terreno che nella casa era ^ 
la qu^l cosa Elena dopo non molte pre- 
ghiere promise di fare , et 1' un Y altro 
dolcemente baciatisi , chi qaa , chi là se 
n andarono. A madonna Lisabetta , ciò 
avendo udito , parve che amore et la^ for* 
tuua le avessero posto innanzi la via per 
la quale ella p tesse dar fine a quello che 
sopra ogni aìics^ cosa desiderava , perché 
quando tempo le parve , Cattasi venire la 
Elena , et datole . un paio di maniche à 
cucire y le quali ella studiosamente sdra- 
scite aveva , le commise che per quanto 
avesse cara la vita non s* andasse al letto , 
uè quindi si dipartisse, se prima il lavorio 
feìrnita non avesse; et sembiante facendo 
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i* anelare a dire «ae orasioni , come em 
•no coatame di fare, entro una camera , 
nella quale , per una porta che nella aua 
era» vi si passava , entratasi, et Tusciò ser« 
rato et lo chiavistello messovi , alquanto 
profondamente sopra quello ohe fare ìh« 
tendeva , pensando si stette : poi d*amore> 
«ontra il, quale' umana foraa non vale , co- 
stretta et vinta , per una scala che di quella 
camera nella stanza a terreno si scendeva , 
andatasene , quivi ad attender il figliuole 
ai mise , >1 quale non molto dopo venu^ 
Ipvi , lei Elena esser credendo, dolcemente 
abbraccia , et molto pia caramente nelle 
braccia della madre fu ricevuto , et quivi 
cosi alla n&utola V uno dell'altro quel pia- 
cere et quella dokezaa , della quale senza 
dubbio nessuna é maggiore, pigliando , per 
buona pezza si stettero ; pot con parole 
•ommesse et rotte , il che M» Lìsabetta , 
per non esser dal figliuolo conosciuta^ con 
arte faceva , dato ordine per la vegnente 
aotte» si dipartirò. Ora avvenne che con» 
tinovando questa dimestichezza , M. Lisa- 
beiu ingravida ^ perchè appreasaodosi 3 
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tempo del parlorirey andatasene in villa y 
quivi tma bella figliuola partoii^ et aegre* 
tamente datala a nodrìre» a icaaa te ne ri« 
tornò ^ et non guarì dopo data la Eìetm 
per moglie ad un eerviiore d' un parente 
ino , il quale a Corfò per Bailo n'andava^ 
» buon viaggio ne la mandò. Indi a due 
anni sembiante facendo di voler pigliai 
UMt fenciolla dalla pietà , et quella, nell» 
casa sua per V amor di Dio allevare , come 
nella nostra città tultodi veggiamo fare | 
mandata per la figliuola, quella prese e» 
con grandissima dìlxgensa fece governare^ 
come cosa da lei non meno che la propria 
▼ita amata» Giulia adunque ^ che cosi chi»* 
mavasi la figliuoJ*, be» nodrita essendo^ In 
kellesze et in costumi tanto crebbe , «b# 
maraviglìosa cosa era a ^rdflnU , et già 
da marino venata , avendo]» pi& vcrfte Gt» 
rolamo molto ben considerata y et islrana* 
mente piacendogli , ferventissinumente Pjk 
mava» Della qoal cosa madonna Lisabell» 
fi venne acoorgeodo , et con istrettissuam 
guardia la teneva ; di che Girolamo ma 
livf VA pessimamente cmitenlo. Onde . aon 
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adsG^ndo egli apertamente, per la cuirtcwKt 
che dr Giulia h madre faceva , etaer ìm^ 
possibile di poter condurre ^aeHo «uo^ 
amere al deaiderafco fine ^ del tutto dtspe-** 
randosene , seco medesimo deliberò / die* 
ehe avvenir se ne devesee , di pigliarla pev 
moglie. Perchè un giorno entratosene là 
dove la madre aola ai stava , dopo averlo 
acoperto 1* ardentissimo amore the egli ali» 
Giulia portava, V animo et intenalone sua 
le apri , et in somma , quanto più calda* 
diente piotava ^ pregandola che alle voglio 
di lai coiwentiite ì la madre dò udendo ^ 
tutta stM>dl 9 et pregò' il figliuolo che a 
questa' cosa non pensasse , dicendo cht 
dove e^t volesse ammegliarsi, non gli man^ 
cherebbono de* primi partiti della città, et 
4Mef donne belle nobili 1 ricehe ; alle^ 
gando h Giuba non esser sua pari ; et che 
uè roba t né danari*) nè^ parentado non 
aveviT; agpaigneitdo che grandissima ver* 
gogna, non -poi' di lui, ma -di lei aneom 
et di tutto il loro parentado sarebbe quando 
csflì ciò facessero, et in fine quanto pii 
poteva) pregandolo •che' egli ae se rittM^ 
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nesse. Ma Girolamo piA innamorato che 
consigliato » di nuovo pregando la madre y 
•t a' preghi le lagrime agglugnendo , disae 
che egli sì morrebbe per la passione , ove 
questa cosa negata gli fosse : et si bene, 
seppe et dire et fare y che la madre te? 
mendo noU figliuolo infermasse, troppo bene 
conoscendo quanto di forza in un animo 
gentile l'amorose fiamme avessero, amanda 
meglio d* avere il figliuolo vivo et sano 
con qualche vergogna et carico di co* 
scienza , che morto od infermo con pili 
onorevole moglie et senza peccato t con* 
tent& che egli la Giulia per sua donna 
prendesse , et indi a pochi di , percioccb4 
amore a Girolamo i cintolini strigneva ^ 
comunicata la cosa co' parenti , et quelli 
falli venire a casa , come è usanza della 
patria nostra, le nozze si fecero belle et 
orrevoli molto, et ancora vivon tutli^ che. 
Iddio lasco loro lungamente godere. Cotal 
fine adunque » donne mie care , ebbe 1' a« 
more di madonna Lisabetta , la quale , 
come che nel principio della novella mia , 
avendo rispetto alle forse d' amore et albi 



45 

umana fragi'titi, abbia iscusata , nondimeno 
eati'mo non esser alcuna di voi di così de** 
bòlo intelletto » che considerando quanto 
grave all' anima et vituperevole al corpo 
il mescolarsi nel proprio sangue si sia » 
non solamente non biasimi , ma infinita* 
mente ne sia schiva; la qual cosa vi con* 
forto io a fare , quanto più semplicemente 
et puramente per voi si può menando la 
vtta vostra^ quegli amori cercando che dalla 
natura benigna madre et maestra della vita 
nostra vi si mettono innansì. 
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NOVELLA V. 

Polo ^i Bernardo, meTcn^tanté , uà ad 
, t^ìia fiera , torna . la sera a casa p 
et trova ij nella di panni ricchi or* 
nata , et le tavole con molti lumi 
acconcie. La cui moglie et l* amante 
di xUi /lèggono : poi la muit^ina s^* 
, guente , tutti insieme amorevolmente 
la cena si mangiano* 

JDelliuuiie donne , io estimo che 3lccom« 
infinili tono i pericoli che ne' essi an^^rosl 
ogni di veggìamo intervenire , cosi eziandio 
infiniti sieno li modi et le vie di fuggir 
quelli et di salvarti , non altrimenti clie 
delle i'ntermità de* corpi nostri si siano ; 
perciocché io mi do • credere che la na- 
tura , ottima mat-stra et brnigna madre di 
tutte- le cose create « abbia eeiandio prò* 
dotto tutti li rimedi necessari alla salale et 
conservazione degli uomnni , contra que' 
mali tutti y che le più delle volte loro 
medesimi si procacciano , come di molti 
a|>biamo veduto a' nostri dì ^ et tra gli 
«itri del ii>9ie d^gli Italiani cliiamato di 
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Francia , per medicina, del quale moki anni 
dopo che nella Italia fu acoperto , si trovè 
3#Legno Santo, ia maniera «he oggi poobi 
sono quelli che n* abbino paura et ne siano 
schifi ,pur che in soggetto che altrui piaccia^ 
•i sìa , parendo oggi mai a tutti che non 
«Obeno agevolmente che k scabbia acacciar 
al possa ^ bertcbè il tristo si aia poi iage«» 
gnato dirilornaroi sconosciuto , ora in foroui 
di peUarella , ara di denterella et di unghie» 
€tìla aneora ;, ma ii mancamftoto tutto 
'.viene, da', medici d* oggidì , non dico di 
iutti perciò I ma della maggior parte di 
loro , i quali per ingordigia di guadagnare , 
più caro af«ttdo «n messo fiorin d* oro 
cbe la vita d' «m uomo > come aarnvi^aailro 
canoni dì Mtrsue , et tre fen di Arieeana , 
:ai mettono m collo il battolo del vaio , «t 
otogonsi ia cmtura dell' oro , et gonfiati et 
{pettoruti vanno miedtcando , anci uccidendo 
obiiMi^e lor capita neUo mani; che ae 
eglino studiassero quanto deverebbono, più 
onore et gloria a loro stesai, et a «•• più 
•utile procaccerehbono. Cosà dico io di voi 
, ancora» dgnne mie ève ^cbe ae voi 4k' casi 



vostri» quanto devereste , pensaste » più si* 
curamente et lietamente de' vostri amanti 
vi godereste , V onore et la vita vostra et 
di loro medesimamente salvando. Ma perciò 
che io m* avveggo in troppo cupo pelago* 
essere entrate , delia avariiia et ignoranza 
de' medici , et della instabilità et leggio- 
rezza vostra parlare volendo ; .lasciando 
quelle da parte , come un valente uomo / 
V onore , et la vita forse ancora di due 
amanti con sottile et presto avvedimento 
salvasse , intendo di raccontarvi ^ acciocché 
per lo innanzi più caute et più avvedute 
aiate negli ordini , che co' vostri amanti 
metterete. Dico adunque che non sono 
ancora tre mesi passati , che in Vinegia , 
città nobilissima et di belle donne copio* 
aissima , fu , et ancora è , un mercatante 
chiamato Polo di Bernardo, uomo di mezza 
età et . di piccola nazione , ma di buon 
credito et assai agiato , della cui moglie , 
perciocché et vaga et bella è molto, chia- 
mata Catlerina , era innamorato un altro 
mercatante ricco et giovane , et la Gatte- 
fina di bi altresì, ma segretamente però» 
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non mosf rancio né p^rcennf , ni per modo 
alcuno a Filippo , che cosi aveva nome il 
giovane che lei amava « che di lui le ca* 
letse* Ora avendola Filippio lungamente ya« 
Reggiate , et non veggendo di poter per« 
venire al termine che egli desiderava , qua^ 
che disperato deliberò di palesare questo 
suo amore ad un senaale , compare detUi 
CaCterìna , il quale nella casa di lei , ma se* 
paratamente, come a Vinegia br veggianJb ^ 
tuttodì abitava : et si bene seppe con pa*- 
rple et con. doni appresso pregarlo , che 
egli contentò et promise di essere il mez^^ 
zano di condurre il costoro amore a fine* 
Perchè un giorno , atteso che Polo di casa 
uscisse » andatosene su alla Calte rina , quelloi 
tutto ot molto più che Filippo gli aveva 
detto f le raccontò : et in somyna quanto 
più poteva pregandola et persuadendola a 
compiacergli dell'amor suo* La Catterina 
come che non men voglia di Filippo s' a* 
Tesse di contentarlo » pur per mostrare 
d* aver cara la sua onestà , alquanti giorni 
stette in contegno : pur alla fine et dallo 
preghiere del compar aoUecitata , et d* a* 

C 
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more stimolata ,' disse d* essere contenta di 
ifirovarsì cen Filippo. Onde non atten- 
dendo altro , per venire alla conclusione 
dei loro amore, che la comodità » avvenne 
che a Polo per certe stie bisogne , come i ^ 
mercatanti fanno » convenne ad una fiera 
andare y la quale ogni anno del mese di 
aeitembre si fa in un ' luògo non molto 
discosto a Vinegia chiamato Trebasiliche.' 
Pefché alla donna parendo tempo di farst 
venir il suo Filippo , dato ordine col com^ 
pare , quello per la vegnente sera a cena 
convitar fece , seco medesima avendo di^ 
vlsato y estimando il marito doversi star 
gualche giorno ancor fuori ^ di ritener 
Filippo à dormir con esso lei. £t come 
quella che poco senno aveva f^ no^ con^ 
tendandoii 0!" avere lo amante suo nelle 
braccia al buio , et dovunque et comunque 
ella potesse » come le savie donne fanno ^' 
ma per mostrarsi nòbile et ricca molto, 
le camere tutte et la sala di capoletti > dt 
aargie et di araszi fece adornare. Pal« 
l'altra parte compar Marco pecora, fòttO 
intènder V ardine a Filippo^ et fattosi daf 
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^bmari per comperar una buona cena » et 
quella comperata , a casa la CaUerìnta ne la 
Mandò ; et quando tempo gli parve | C09 
Filippo et con un altro amico loro chia- 
mato Agostmo , il quale molto domestico 
era della Gatterina pi del marito di lei , 
• casa se n* andarono. Quivi dalla donna 
con gratis^ me accoglienze raccolti , a seder 
postisi 9 mentre che le tavole si meti essono 
et la cena si preparasse 9 a ragionar d' un 
caso amoroso di Agostino si misero : il 
quale era , che essendo egli stato lunga* 
mente innamorato d* una gioTane | figliuola 
d' un mercatante ^ nominato Pandolfo Ri* 
nucci I et aoiando ella lui f non meno che 
egli amasie lei , prima che a congiugni- 
mento alcuno . amoroso venissero , dal» tra 
loro fa fede , ella lui per marito , et egli 
lei per moglie aveva presa : et per pia 
copertamente dar fine al loro intendimento , 
fu Pandolfo per parte di Agostino pi& 
fiate et per pi& vìe richesto , che la fi* 
gliuola volesse dargli : alla qual cosa non 
avendo egjli ma! voluto acconsentire , Ago* 
atiAO disperatosi deUa durian et ostina*» 
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£ione di Pandolfo , una notte secretameli^ 
Ja Camilla , che cosi era cliiamata la fi* 
^Itttola y alla casa sua ne menò ; xle' q«ia^ 
jiccidenti Filippo non folamente era stato 
^consapevole , ma compar loro dello anello 
^ancora. Mentre adunque costoro in , simili 
tMgbaamenti il tempo , T ora della cena 
«aspettando , spendevano, .avver\fie chejesr 
«tendo ita una delle fanti della Calterinf 
jper cerle bisogne della cucina , come . avr 
venir suole , a casa d* una lor vicina , et 
Ja porta della strada aperta fasciata, tì so- 
^ra^giunse Polo : il 4]uale avendo . lasciato 
*" ardine ad uno. altro mercatante di ciò che 
«s'avesse a £are. delle sue mercatan^ie , a 
^Tinegìa tornato a* era ; et a casa giunto 
et la porta aperta trovata , prima seco si 
maravigliò , forte biasimando la poca cura 
della donna ; poi entro passato et al scarno 
della scala pervenuto , et 1' uscio d'un* altra 
porta che nella sala passava , chiuso tro- 
vando • alquanto si racchetò ; et entrar, vo- 
lendovi, fatto uno fischio, cornei Vinisiani 
fanno , et T uscio picchiato , subito^, dalla 
juoglie .allo fischio fu riconosciuto. • Ood^ 
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lotti) leratasì insieme eoi còinp&r Marco ^ 
tutti tremanti entro un chiuso di tavole , 
che sotto una scala, la quale nel granaio 
passava, era , si mìsero. Filippo et Ago* 
stino , lasciate quivi le lor cappe, in giub» 
bone nel granaio ^ ricoverarono» Polo, 
che di fuori aspettava d' essere aperto , et 
fìOa udendo persona, posto rocchio ad 
Uh pertugio che nell' uscio era, et nella 
«ala guardando , quella d' arassi ornata , et 
le tavole poste et molti lumi veggendovi^ 
quasi di sé medesimo maravigliandosi , pa*^ 
tendogli et non parendogli vedere ciò che 
t^i vedeva , et non possendo immaginare 
^ello che ciò si volesse dire, come tra« 
«ognalo si stava ^ aspettando che V uscio 
«perto gli fosse; et mentre che egli varie 
cose per lo capo avvolgendo s'andava ^ vi 
aopragglunse ta fante che del vicinato tor* 
nàva; la quale come lui in capo la scab 
vide et conobbe , tutta stordì. Polo desi^ 
dorando di. coglier la moglie all' impro^ 
viso, non le disse nulla, ni ella a lui; 
ma la chiave dello saliscendolo della porta 
ìche nella taala' passava in manp avendai» 
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quella aprì, el ad un medesimo tempo 
intieme nella sala se d* entrarono. Polo 
non vi vedendo persona ^ et V uscio del 
granaio aperto veggendo i et udendo Io cai* 
pestìo che Filippo et Agostino facevano, 
^u per le scale del granaio s'avviò. Il 
the udendo la Gatterina et Marco', dèi 
ehiu&o usciti , giù per Y altra scala» guanto 
più tosto poterono, n' andarono , ella in casa 
d' una vicina salvandosi , et egli nella sua 
restando* K Polo al buio trovandosi, coloro 
già in sul tetto esser conoscendo , parve 
per lo megliore di tornarsi addietro : et 
nella sala venuto, della moglie per tutte le 
camere et per quanti buchi vi aveva cer* 
cando, et ima trovandolavi,néveggendoTÌ 
persona , perciocché le fanti per la paura 
nascoste s'erano, tornatosi nella sala, ogni 
cosa minutamente guardando et conside- 
lando, non sapeva egli stesso quello chi 
ai dire, ni pensare, né fare; ma sospirando 
per \k sala s' andava. Compar Marco , indi 
9 buona pe£2a, come quegli che spesse 
late. era uso di venire a starfi eolcompaff 
et a parlar ddili tor fatti , com^ i sensaK 
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c(/ mercaraiìii Fanno, (atto buon viso, m 
•ala se ne venne, et trovatolo aolo el 
dolente , il f uale della moglie si ranunari* 
cara , sembiante facendo di non taper 
nulla y fattosi raccontar il tutto , facendoci 
j^uone le sue ra^ni , la croce addosso 
fidava alla povera <;omare. Filippo et 
Agostino di tetto in tetto Qao>minandO| aKn 
calteratola d'un tetto dell» casa d'un loro 
amico pervennero : et quella per entrarvi 
pianamente frugando ^ avvenne che un fr 
gliuolo di Antonio Gallo , che cosi chia* 
mavasi V amico loro , il quale per fuggir 
lo caldo nel granaio si dormiva , allo frugar 
che costoro facevano , si svegliò , et pre* 
•temente al padre suo andatosene , lui dor- 
mente destò, et raccontagli tiò che udito 
aveva. Il padre non prestando fede alle 
parole del figliuolo , gli disse che egli li 
tornasse al ietto, che dovevano esser gatto 
che entrar vi volevano. Il figliuolo torna- 
tosi a dormire , appena avendosi posto ^ 
di nuovo , udiq toccar la catteratola; 
perchè levatosi per vedere se gatte fossero 
od altro , Coltosi ad w fesso della catterò» 
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loia , Ticle, essendo la notte serena, F^-^ 
lìppo et Agostino , li quali in piede quivi 
si stavano : onde subitamente al padre tor« 
natosi y lo richiamò I affermando aver ve^ 
duti due in sopra '1 letto. Il padre costoro 
ladri esser credendo , levatosi, et presa una 
sua spada ignuda in mano ^ nel granaio se 
lì* andò , et la catteratola aperta , volendo 
egli uno di loro ferire, fu da Filippo per 
nome chiamato, dicendo che egli non f»« 
eesse , perchè erano amici suoi. Ahtonio 
alla voce riconosciutolo, fattolo enirare 
Insieme con Agostino , et nella camera sua 
menatili , il loro accidente intieramente 
inteso , prima amorevolmente loro riprese ^ 
ma molto piò biasimò la donna del suo 
poco senno: poi alla salute el di loro et 
della donna , et all' onore di Polo pen- 
sando , sappiehdo già Agostino avere nie« 
nata la figliuola di Pandoilfo Rinucci , la 
cosa con subito avvedimento In cotal guisa 
diviso ; el yoltosi ad Agostino , disse : or 
▼atti or ora per mogUetà ; et insieme con 
akuna delle sue fanti et un famiglio con 
W torchio accesa uà niana^ tornati a case 
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di Polo, et qam picchia ben benet dr« 
mandanda di Filippo ^ et di Macco , ,R^ 
gnendo d'essere siala quivi .da loro coii« 
vilalo a cena tu et moglietà » poi del ri^ 
nanente lascia il carico a me t et da Fi- 
lippo meglio informalo come la cosa pas« 
aata fosse ^ prese sue calao et giubbone ^ 
et vestitosi, alquanto si stelle. In questa 
nesao tempo Agostino andatosi a casa p. 
et fatto vestir aua mogliere, secondo V er% 
dme di Antonio , a casa di Polo si ritornò^ 
et picchiato 1' uscio una volta et due , ea» 
eendogli risposto et dimandatoci e' fosse ^ 
ea ciò che • volesse ,.dis^ di volervi entrare^ 
per xiò che da Filippo Bedani et da Marca 
sensale era quivi stato chiamato a cena in* 
aìeme con la moglie» Al quale fu ^rU 
aposto V che e* se n'andasse, perciò che 
quivi non era né Filippo né Marco. Et 
replicando Agostino, moslranda di. volervi 
per ogni modo entrare, dicendo che non 
lo facessero jnà con la moglie stare aU 
V aria ^ et che avevano scherzato assai ^ 
mostrando di dolersi di Filippo che ia 
colai guis» beffala 4' avesse , fugli di.nuox<^ 
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rbpo«tO| che quivi non V^eva ordine A 
eena , né 4i def tnaf e , et che «gli se a ao- 
'daaie con Die. Marco udendosi nominare 
et parendogli et non parendogli conoscer 
Agostino alla vece, non sapendo che ai 
dire 9 guardava Polo nel volto , et nelle 
spalle strignendosi , quasi incendo , io noa 
so nulla: di cotesto fatto , si stava hm^oIo , 
ci rìnegava Iddio d* esservi mai ritornato. 
A Polo , tutta queste cose udendo , pareva 
di essere all' altro monda : et come egli 
iviorsennato fosse ^ non parlava , né faceva 
motto alcuno , non sapendo che si dovesse 
né dire ^ né pensare y né credere. Ota 
mentre che queste cose per la menle del* 
P uno et deir altro di costoro a* aggira* 
ravano, Antonio Gallo , lasciato nella casa 
sua Filippo 9 et detto ad Agostino che uon 
la moglie a casa se tt* andasse » giunto alla 
porta di Polo , [Mcchiè , dicendo che aprisi 
sero, elle egli era Antonio Galk»^ compare 
di Polo: il che udendo Polo , fattogli 
aprire^ 9t gli Asce incontro in capo la 
acala tutto dolente, duella moglie rammari* 
standosi. Antonio | sembiante facendo di 
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ttOA #8per milla di ^pieno falt#^ bscÌMolo 
alquanto sfag&re 9 il. dimandi qual si iofi$0 
la cagione di questi rammarichi ; et da cap^ 
lattosi raccontare come la cosa stesse ap« 
punto , voltatosi con on mal ^i*o al compar 
Marco y gli disse la ma^ioc viUania che èi 
dicesse mai a pokrooiere , dicendo a Polo 2 
compar mio, non vi dogliate .che di costui : 
t^ è slato la cagione di tutto questo soa» 
dalo , che si vorrebbe impiccarlo. Compar 
Marco non sapendo ipieiì»> che Antonia 
Gallo avesse in mmo di dire, ciò udendo» 
era nella maggior paura che egli alla vita 
•uà fosse stato giammai , tenaeiido non 
costui sapesse ie ambasciate ^atte alU 0»l^ 
terina et gli ordini posti , et tutto etò che 
V era stato , in maniera che vulenlieri 
sivrebbe voluto essere state lontano mille 
miglia. . Onde egli si stava tutto sgomen* 
tato. Perché Antonio un tal poco in ca* 
Ipiesco guatatolo , gli «fisse r tu ti atai 
cheto, eh? o perchè non di' ta la cosa 
com* ella sta ? iSda la dirò io, poi che tu U 
Caci ; et voltatosi a compar P^do , gli disse : 
compare mio 9 questo apparecchio ^ queste 



IftTole et quésti Iimn et quefìa eemt , vera» 
la cucina guardando , non sono preparate 
né per vergogna né pei* danno vostro ^ 
ma tutto a buon fine* Voi devtte sapere 
come Agostino dal Gigante sposò la &<- 
gliuola di PandolEo Rmucci , dei qual Ago* 
stino , Filippo BaMani fue compare dello 
anello ; et vbleandogli dare una sera cena 
insieme coti la moglie , et a me et alfa 
^nna mia altresì, rimanemmo con questa 
▼alente uomo di Marce, ebe egli> dovesse 
pigliar la fatica dello spendere , come quegli 
«he della gola se n' intende assai bene* 
Ora Filippo per rispetto del padre , che 
«apete quanto egli è bizsarro ^ pregò costui 
cbe in casa sua la facesse apparecchiare i 
al qual forse per essi're questa sala pia 
bella, maggiore -et più fresca che la sua 
non è , è paruto di farla qui ^ et mia co* 
mare per onorar Filippo et la doanà^ sua , 
et far loro avveduti che delle gare st^ta 
tra voi , dal canto vostro non c^'è piò nulla , 
àa voluto con questi arazsi et con questi 
< altri ornamenti far loro onore ; et vohosi 
a compare Marco | disse: é égli il vero)* 
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BSai sr, rispose Marco t et segni cttcendo » 
compar Polo r io non ebbi ardire di dir* 
loti, a dirti il vero; perciocché ti vfdt 
tanto adirato oh* io dubitai di me ; ma hu 
fatti la cosa sta pur così , come t' ha rac- 
contato Antonio ; di che ti pre^o per Dio 
che tu mi perdoni. Replicò Antonio: compar 
Polo, credi tu che gli ordini degli inna- 
morati si faccino con tanti lumi, con tant« 
•argie et con tanti tappeti ? Oh / tu dirai ^ 
Filippo si fuggi : egli è il vero , ma e' si 
fuggi dubitando della tua furia , et come 
^piegU che credeva che in le rimanesse 
ancora qualche ruggine delle gare pas- 
sate : et IO non ci venni perciò che mi 
doleva il capo , et duolini tutta via tanto 
«h' io non ci veggo lume; però di#ei che 
mettendo oggi mai line a ^esto romore , 
facesti venir la Catteiina a casa ^ et che 
cenaste , et che ve n' andaste al letto ; et 
domattina , se cosi a te' pare , perciò che 
adesso l^ora è troppo tarda, faremci venire 
Agostino y la moglie et Filippo , et godè* 
remci questa cena allegramente. Polo avendo^ 
iidito cosi ordinatamente raccontar qut8Ì% 
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fatto f ricordandosi che;, poco elianti Ago- 
alino et la moglie v'erano stati , tappìando 
Antonio essere un Gioiti, dabbene., pi^na 
fede prestando alle parole sue, si racchetò 
alquanto : et dimandato ciò che fosse delia 
Catterina , intendendo eh* ella era quivi 
presso in casa d' un lor vicino» la si fé* 
cUamart • La quale avendo inteso da com« 
par Marco che per lei era ito , in che 
termine le cose stessero, non cod tosto 
fue giunta nella sala^ che voltasi al marito^ 
disse : alla buona, che tu ci venisti a bel- 
rotta a turbarci la festa et la cena nostra* 
Che domine non , ti stavi tu con que' tuoi 
mercatanti a mangiarti delle castagne el 
ber del mosto » che ci avresti lasciati go- 
dere in pace la nostra cena? Mi sarei ma* 
ravigliata se tu non fosti venuto a metter 
a romore con la tua collera ciò che e* è : 
eke malanno abbia essa , che noi stavamo 
troppo bene quando tu ci venisti a aeon« 
ciare. Polo , il quale per le molte ra^ont 
dette da Antonio , et per U segni veduti 
dello apparecchio della c»sa, della tavola , 
dm' linai «t della cena, che molto ricca era^ 
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a}>presso udendo le parole della moglie , 
biasimando fra sé medesifiio la sua falsa 
eredensa et coller a, altro non rispose alla 
moglie, se non: perché ti fuggisti 4u q4iand# 
io me ne venni ? A cui la Catterina un 
tal poco il collo et capo torcendo, rispose : 
sì che io non ti debbo oggi mai cono- 
scere : mal per me se io ci stavo ; lodato 
aia Iddio che ci mandò compar Antonio , 
che sa il fatto appunto , che a me non 
avresti tu creduto nulla , si sei gentile et 
amorevole. Antouio accorgendosi che le 
parole non erano per venir meno in tutta 
notte , voltosi verso Polo , disse : compare , 
e* si vuole che noi , poi che ornai V ora i 
tarda , mangiamo da mattina questa cena | 
et faremci , come io ho dtito , venir ^o* 
atino , la moglie et Filippo ; et guardando 
Marco, disse: che ne di* tu, compar Marco? 
Il quale rispose: io per me vorrei man* 
giarla ora , che io mi muoio di fame ; ma 
qualche cosa ne spiccherò io questa sera, 
domani poi sarà ciò che piacerà a Dio, 
Cosi di pari volere di tutti terminarono 
che la mattina seguente si rimandasse pet 



G convitati , et cke insiettie si faceaae gos- 
soviglia, et coAÌ fu fatto. Quello che poi 
la Catterida et Filippo facessero , non mi 
•i ekorda» 
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NOVELLA VL 

Bel/agore arcidiavolo è mandato da 
Plutone in questo mondo , con ob* 
bligazione di prender mogliera ; 
piene et prendela , et non potendo 
tollerare la insolenza sua » alt i/&- 
ferno se ne ritorna^ 

l^eggiadri et valorosi giovani » è slato 
sempre comune openione de' savi, et di quelli 
massimamente li quali T aspro et duro 
giogo maritale hanno provato , che la mag. 
gior passione et più malagevole a tollerare 
sia la moglie , quando quella , come le 
più delle volte interviene , s* abbatte ad 
esser ritrósa , sazievole el dispettosa. Bl 
lasciando da parte infiniti esempi sopra 
ciò di filosofi et d' altri uomini eccellenti 
et nelle scienze profondi et nelle azioni di 
questo mondo esercitati , de' quali le ero» 
nache, li libri et le istorie tutte sono n> 
piene , un caso che, non sono ancora molti 
anni passati, avvenne, intendo di raccon*» 
larvi, acciocché da quésto esempio fatti 
avveduti, più lieta et più serena possiate 
menar la vita vostra , quella noia fugg^nda^ 
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alla quale II nemico ^eUe aolme Teslre lu« 
ainghevoimente vi guida. Et te pure aT« 
Yiene che vogliate ammogliarvi , il che 
non biasimo » vi conforto a voler prima 
bene spiare et minutamente informarvi 
delle qualità della donna che prender volete* 
Dico adunque che già s' intese per re- 
bsipne d' un. romito , nomo di santissima 
vita, che essendo tra le altre volte una 
jiotte nelle orazioni sue astratto, egli vide 
molte anime d' uomini dannati alle pene 
infernali , de* quali la maggior parte ai ram- 
maricava dì essere a tal miseria condotti i 
non per altro , che per non aver potuto 
aofferìre V orgoglio et la insolenza delle 
jnpgli loro f mentre furono in questa vita 
inojrtale f et chiedevano mercè , parendo 
>loro non meritare il fuoco penace. Onde 
jnaravigUandosf molto di ciò Minos et Ra- 
.damanto , et veggendo e^ni ora . vje più 
.crescere il numero d^ cattivelli ipfelict» 
deliberarono di £sirlo intendere a Plutone 
lor. capo , et così fecero. Il quale avendo 
alquanto aopra ciò profondamente constde" 
.fato^diiamito il conoiliv y dopo le moto 
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parob dette sopra questa' materia ; dì pari 
consenttmento di tutti ^li inFernal prencipi 
deCberarono di mandare Belfagore arci- 
diavolo in forma d'uomo in questo mondo , 
con provvisione di centomila ducati , et 
che egli fosse costretto et obbligata di 
prender mogUera , et di stare con esso lei 
diece anni : et che dopo questo fignesse 
di morire et ritornasse att* ihferno , rag- 
guagliando esso Plutone et gli altri pren« 
cipi minutamente de* costumi et della vita 
della moglie , con questa condizióne ap- 
presso , che durante il detto tempo egli 
fosse sottoposto a tutti «piei disagi et m'ali 
eò*quaH la nimica fortuna gli uomini di 
questo mondo in diversi modi affligge el 
tormenta ; et con questo di giunta, che egli 
né con inganno n^ con astuzia alcuna se 
ne ^riparasse giammai. Speditosi adunque 
Belfagore , come xhe mal volentieri I0 
facesse, et prese le condizioni et danari, 
postosi beitfe in arnese con molli sèrviddfi 
et cavagli y a Firenze se ne venne. La qual 
. città a lui più d* ogn' ahra piacque ; come 
quella ove ^plà liberamente tt «enfi ri- 
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•petto alcuno agli potava dare i tuoi^ da* 
nari a cambio et ad usura. Quivi adunque 
fermatosi , facendosi chiamare Roderiga 
di Castiglia y prese casa nel borgo di ogni 
Santi ^ dicendo a chiunque di lui informar 
si voleva , che egli fanciullo partito •' era 
di Spagna , «d andatosene in Aleppe» là 
nella Soria , ove colla industria sua s*aveva 
guadagnato di molti migliaia di ducati; et 
che di quindi s* era partito et venuto a 
Firenze per prender donna et riposarsi ci- 
vilmente vivendo. Era Rodertgo, come che 
spagnuolo fosse , di vago et delicato aspetto^ 
et mostrava di etàd* anni trenta , leggiadro 
et piacevole molto. Ora non passaro molti 
mesi, che essendosi divolgata la fama 
delia ricchezza et de' costumi suoi y molli 
partiti gli furono posti innanzi» de* quali unm 
più che gli altri gli piacque , et questo fia 
lina figliuola di Amerigo Donati y uomo dt 
sangue de' più nobili della città » ma pò* 
Tero et di figliuole et di figli carico troppo 
|HÙ di quello che la facoltà sua sosteneva; 
Fece adunque Roderigo le nozze et belle 
M onorevoli molto , non vi lasciando cosa*. 



69 

alcuna che ìa aimile accidente a! potesse 
desiderare : né stette guarì dappoi sposata 
la Ermeliìna, che cosi si chiamava la 
sposa , phe dimesticaodosi et praticaodo 
co' più nobili uomini di Firenae, egli tal* 
mente ambizioso divenne , et si gli comin- 
ciarono a piacere gli onori et le pompe 
del mondo , che incredibil quasi sarebbe 
a credere. Onde et a spesso metter tavola , 
et a donare fuor di misura si diede , et 
appresso , il che molto maggior danno el 
noja gli recava , si fieramente delU mogl^ 
s* innamorò , che qualora egli non la ve- 
deva ne menava smanie , né averebbe po- 
tuto vivere , se per avventura ì* atesse ve* 
duta stare di mala voglia o trista. Ora 
aveva monna Ermelltna portato nella casa 
di Roderìgo insieme con la nobilita et bel- 
lezza sua y tanta superbia , che non ebbe 
-gianunai tanta Lucifero ; et Roderigo che 
r una €t r altra provata aveva , quella della 
moglie di gran luog^ estimava maggiore ^ 
la qual .molto più crebbe poi eh* ella s'av- 
.vide dello amore che il cattivello manto 
le portava. Onde, come colei ^ cui pareva 
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poterlo &re tensa riapetto alcuno, et non 
altrimenti che ad un famiglio li coman- 
dava f appresso quando da lui cosa alcuna 
ch'ella volesse, negata le veniva, con le 
più Villane et ingiuriose parole che mai sì 
udissero o dicessero proverbiandolo. Le 
quai cose a Roderigo erano di grandissima 
noia cagione : pur nondimeno risguardo 
avf-ndo al suocero , a' cognati et al paren*- 
tado tutto , ma molto più foreato dallo 
ardentissimo amore che egli le portava^ 
et oltre di ciò , per la obbligatone ohe 
egli afevB fatta a Plutone , ogni secca<* 
gtne , ogni scellerata et disonesta maniera 
della donna pasienteroente sosteneva. Et 
avvenne , tihe oltre le infinite spese che 
egli faceva ,■ ei nel ^vestirla ogni giorno di 
nove foggie, come in Firenae si oostu* 
mava, si eetsndio in contentar ogni sue^ 
Strano appetito , che egli fu costretto, vor 
tendo aver «pace seco , di mandare V uno 
de' fratelli di lei con ima grossa ragione 
dì panni in Levante, l'altro con drappi 
in Ponente , al ter«o aprire in Firenze ui^ 
battilore, nille quai e«se i^U dispensa 4a 
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maggior parte ie suoi beni. ApflreÀo nel 
tetnpo del carnovale et di San Giovanni 
di giugno 9 quando ia città tutta per antica 
usansa festeggiava , et che moki de* pi& 
nobili et de* più riechi -cittadini ^ con iipten» 
didissimi conviti V un 1* altro a' accaressava 
et onorava » voleva monna Brmellina ( la 
quale ad ima imperatrice non avrebbe ce* 
dutò) che Roderìgo tntti gK altri nello 
spendere di gran lunga trapassasse ; le quai 
cose tutte per le sopraddette ragioni erano 
da lui con grandissima sofferena passate , 
et gli sareLbono ^ ancora che gravissime 
fossero a tollerare , parate agevoli , ae con 
té$e la pace et la quiete della casa > egli 
avesse potuto avere \ ma tutto il contram 
g^ interveniva : perciocché le insopportabili 
kpesè et di giunta là insolente natura della 
moglie infinite incomodità et 'disagi gli ar* 
recavane ^ et non v' èra in casa né famigliar 
né fante che pochissimi giorni^ non che 
molto tempo gti sconvenevo i mo^ di oo^ 
atei poMssse sofferire in maniera , che noa 
pur quelli delia città o del contado » ma 
i^demem^ medesiilù che Redcrì^ sect» m 
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forma d* uomini per famigliari arava con* 
dotti 9 piuttosto' di ritornarsi a casa il dia- 
volo f che dì stare in questo mondo sotto 
V impèrio di costei elessero. Standosi adun- 
que il poverino di RodeHgo in questa 
guisa , et avendo per le soverchie et di- 
sordinare spese consumato quanto mobile 
egli 8* aveva , cominciò per mantenersi nel 
grado suo a viver sulle sperarne de* ritratti 
delle mercatansie che egli di Levante et di 
Ponente aspettava ; et avendo ancora buon 
credito , cominciò a prender a cambio ; 
onde il» poco tempo girandoglisi molti 
marchi addosso, fu notato da coloro che 
in mercato ip simili maneggi si travaglia-* 
vano. Et ancora non contenta ài questo 
la volubile fortuna , la quale rade volte un 
male od -un bene solo agli uomini suole 
arrecare > avvenne che in un subito s'eb- 
bero nuove come uno de* fratelli di monna 
Ermellina ,- il quale in Ponente era , s' à- 
veva giucata la ragion Uilta di Roderigo ; 
et r altro di Levante tornando sopra una 
nave carica di sue mercatanzie , senea altri- 
menti aversi fatto assicurare^ insieme con 
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quella s* «Otft annegato* Le qual cose noni 
prima furono iatese , ehe lì creditori di 
Roderigo rietretti insieme, non essendo an* 
Cora venuti li tempi de* pagamenti loro » 
deliberarono di spiare che egli non se ne 
fuggisse. Dall' altra parte Eoderigo rimedio 
alcuno a' casi suoi non veggendo , ma 
molto più per essere stracco della mala 
vita che la moglie gli dava , una mattina 
per tempissimo levatosi , montato a cavallo 
per la porta al Prato , non guari discosto 
alla casa, ove «gli si tornava, se n'uscio; 
et poco xlopo li creditori suoi per una loro 
spia Ciò inteso , et a* magistrati ricorsi , 
con molti birri et amici loro a seguitarlo 
ai misero. Non s' era a fatica il cattivello 
di Roderigo dilungato da Firenze due mi- 
glia, che egli udi lo calpestio de' cavagli 
che lo seguivano ; onde a mal partito veg- 
gendosi, della strada maestra uscito , et 
del cavallo smontato , appiè questo et quel 
campo passando , et or questo or quel fos* 
•ato valicando, coperto dalle vigne et da 
cannettf , di che quel paese è pieno , a 
cercar della sua ventura si mise, et taiàto 

D 
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oaflMniii^ et tanto corse, che egH à Pete» 
tola pervenne ; et entrato in casa d'un Gian» 
matteò del Briga , lavoratore di Giovanni 
del B)ene , quivi fi ricoverò. Recava ap« 
punto Gianmatteo da rodere a* suoi buoi ; 
perche Eoder^o quanto più strettamente 
poleo sé gli raccomandò per Dìo, pre- 
gandolo che delle mam de* neniici suoi 
cbé lo seguivano lo tarasse , ptomettea- 
dogli> se ciò facesse , cke ricco lo farebbe* 
Era Gianmatteo , come che contadino fosse, 
uomo animoso, et di Roderìgo pietà prea« 
dondola, estimando di non poter se non 
guadagnare^ deliberò di salvtolo ; onde 
aopra # un monte di letame cbe avanti la 
iDasa ai^va y, postolo , «t * eoa alcune can- 
miccio et mondiglie che per ardìer acveva 
recate ^ copertolo , quivi lasciatolo , rà casa 
ae n* elitra Non s' era a fatica Ruderigo 
fornito di coprire , che ' sopraggiunti li saot 
eroditori coaairiciaf ono a cercar di lui f 
ma fio» potendo ne ^on preghiere nò co» 
Viinaocte intender da Gianmatteo queHa 
che di Roderigo hnse ^ partiti dopo averla 
lutto qaal giorno cercato in vano , a Fii- 
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reme iteacchi et di mal talento pieni «e 
ne ritornarono. GianmatteOi partiti costoro ^ 
quando tempo a lui parye acopertolo et 
del letame trattolo , gU richieae la promesaa 
fattagli; al qiial RoderSgo , dopo averla 
{;randemente ringraziato » disse : b ho teco 
un grande obbligo , lo quale per ogni modo 
vogUo soddisfare; et acciocché tu creda 
che io possa farlo | aappi che io sono il 
tale. Quivi raccontandogli tutto quello che 
egli aveva fatto dopo V uscita sua delf in- 
ferno I et della moglie presa ^ et di ogni 
ftkro caso avvenutogli, aggiugnendo che 
il modo col quale egli intendeva di arric« 
chirlo era questo: che udendo ^i che 
alcuna donna spiriUta fosse, credesse lui 
essere lo spirito che in quella entrato fosse* 
Oh, disse GianmatteOi non aono elle tutte 
apiritate? et in quale entrerai et per qual 
baco« Rise allora Eoderigo et disse : hen» , 
io entrerò nella tale , et dal padre di lei 
faratti pagare a modo tuo : perciocché io 
non me n' uscirò mai, se tu non vermi 
a trarmene : et questo detto , et in questa 
cenchiusione rimati ^ spari. Ora non paa> 



76 
faro molti. giorni cbe per tutta I^enze ti 
tparse la fama» che una figliuola di Am- 
brogio Amìdei , moglie di Quonaiuto Te« 
baldini y era spiritata: onde et dal padre 
et dal marito fur fatti tutti que' rimedi che 
in simili accidenti far si sogliono , come 
il metterle in capo la testa di San Zenobi, 
et addosso il mantello di San Giovan AU 
berto 9 et altre simili cose ; le quali tutte 
per Roderigo erano tenute per nuHa , et 
uccellate , per chiarire ogn'uno che il male 
della fanciulla era uno spirito , et non altre 
talie immaginaaioni. Parlara Roderigo la* 
tino et disputava delle cose segrete di fi- 
losofia, scopriva li peccati di molti, tra* 
quali acopri . quelli di uno frate di San 
Francesco, il quale molti anm aveva te^ 
nuta nella, aua cella una fanciulla vestita m 
uso di fraticcino : di questa et altre simili 
cose ne diceva tante , che era una piara* 
viglia ad udirle. Avendo adunque messere 
Ambrogio perduta og^i speranza che la 
fanciulla guarisse, avvenne, che sendo 
pervenuta la fama di questo caso agli orecn 
chi di Glanmatteo , ricordandosi della pro« 
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messa fallagli da Rodarìgo , andatosene » 
Firenze a casa messere Ambrogio , gli 
disse : che dare egli volesse donargli cin« 
quecento fiorini d*oro per comperarsi un 
podere , egli si obbligherebbe di guarir la 
figliuola ; lo qual partito messere Ambrogio, 
molto volentieri accettò. Onde fatto Gian- 
malteo dir certe messe con alcune altre 
sue cerimonie appresso , tutto per dar colore 
alla cosa , accostatosi ali* orecchio della 
donna , disse : Roderigo^ io sono Gianmat- 
teo venuto a trovarli , perchè tu m' osservi 
la promessa. Al quale rispose Roderigo : 
io sono contento , ma ciò noik basta a farti 
ricco come io debbo et come io desidero ; 
perciò partito eh* io sia di qui , entrerò nella 
figliuola di Carlo re di Napoli , né. mai 
di quindi mi partirò se tu non verrai a 
scacciarmene , et allora potrai farti fare un 
pi& ricco presente I et non mi dar più 
noia : et questo detto » sen uscio, lasciando 
la donna libera non senza grande amini* 
razione di tutta Firenze. Né passaro molti 
giorni appresso , che per tutta la Italia » 
4isse una figliuola del re di Napoli essere 
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ihdemoniata ; ed essendo pervènota alte 
orecchie del rie , dopo molte spèrìenze 
fatte in vano, la fama di Gianmatteo , mandò 
per lui a Firense; il quale giunto a Na- 
]^lti dopo fatte le solite cerimonie, liberò 
k figliuola del re ; et avuto un presente 
di forse sei mille ducati | a casa se he ri « 
tornò I et indi a pochi giorni presa cast 
In Firenze, a oso di cittadino sì pose a 
godere delle ricchezze acquistate pel mezzo 
ài RoderSgo , non piò curandosi di fem* 
mine spiritate. Standosi adunque Gianmat* 
teo con la masnada sua tutta in santa pace , 
avvenne che Roderigo nella figliuola del 
ve di Francia si mise; et non trovando al- 
cuno che la deliberasse , fu ricordato al 
re per lo ambasciator di Firenze , Gian- 
matteo. Onde fatto scrivere alla signoria 
che lo mandasse in Francia , così fu fatto. 
Giunto adunque Gianmatteo alla presenza 
del re , et inlesa la bisogna , sì volle sco» 
Bare , dicendo non saper piò V arte , di- 
cendo che v* erano de* spiriti tanto- ma- 
ligni, che non temevano li maestri , et 
che egli dubitava die quello fosse de* piò 
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tristi y dicenclo ancora che di li da' monti 
gli spirici sono più malageroli a acacciare 
che di qua ; et tutto ciò faceva Gianmat. 
teo per non far cosa che a Roderigo spia* 
eesse ; ma il re adiratosi giurò per le San 
Diu, che non liberando la figliuolsi lo ap- 
penderebbe. Onde veggendoai Gianmatteo 
« mal partito , fatto buon cuore , dopo le 
usate cerimonie , fattasi venir la spiritata 
el agli orecchi di quella accostatosi , quanto 
più umilmente poteo , pregò Roderigo che 
se n* andasse , ricordandogli il servigio fat- 
togli , et appresso narrandogli a che ter* 
mine et in quanto pericolo egli si trovava» 
Al quale Roderigo con un mal viso vohòsi , 
disse : adunque , villano traditore, tu hai ar- 
dire di venirmi avanti ? Or non ti basta 
quello che io t' ho fatto guadagnare ? Che 
di lavoratore della terra sei gentile uomo 
divenuto ? Et non te ne contenti ? Or le* 
vamiti dinanzi , se non che io ti farò un 
mal giuoco. Gianmatteo dopo lo avere 
piò volte pregato invano Roderigo , dubi- 
tando dello sdegno suo, licenziata la da- 
inigella y disse ^1 re : io v* ho detto^ Sagra 
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Maestà; che gli «piriti di queste parti sono 
più malagevoli a scacciare che quelli della 
Italia 'j nondimeno voglio fare un' allra spe- 
rienza. Farete adunque fare nella piazza di 
nostra Dama un palco grande , tanto che 
sopra vi possiate stare con tutta la corte 
vostra et col clero tutto della città ; il 
qual palco voglio che sia apparato di drappi 
di seta et d' oro , et nel mezzo voglio che 
vi sia uno altare , et domenica prossima 
voglio che la maestà vostra col clero et 
co' baroni tutti con real pompa et co*ric« 
chi abbigliamenti di seta et d' oro venga 
sul detto palco , ove celebrata prima la 
messa , farete venire la damigella spiri- 
tata. Voglio oltre di ciò che dall' uno de' 
canti della piazza insieme raunati siano li 
suonatori tutti di ogni sorte stormento ^ con 
gli stormenti loro , i quali quando io farò 
loro cenno col cappello mio yagjiio che 
tutti ad un tempo suonino , et suonando 
vengano al palco : le qual cose subito dal 
re ordinate furono. Venuta adunque la 
domenica , sendo il palco di personaggi 
ripieno et la piazza di popolo , cantala 
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foletmemente. la messa, Aie la damigella 
per mano dì due vescovi^ et da molti si- 
^ori accompagnata , condotta sopra il 
palco. A Roderigo , vedendo laeto popolo 
et sì rìpeo apparato , pareva la più naoTa 
cosa del mondo et la più strana ; > et non 
sapendo quello che ne doVesse riuscir^ , 
stava come trasognato fira sé ' medesima 
dicendo : che .cosa è questa? Pon menta 
che questo villano asino vorrà sbigottirmi 
con questo altare et con queste croci , ma 
IO lo gastighcrò per ogni modo. Gianmat^ 
teo accostatosi all' orecchlo'della damigella » 
di dikIvo cominciò a pregar Roderigo che 
ae n andasse ; al quale egli , sorridendo , 
disse : mai sì : io me n* andrò per questi 
tuoi begli apparati ; fa pur ciò che tu vuoi , 
che io non me ne voglio andare, anzi ci 
voglio io stare, acciocché il re ti faccia 
impiccare. Allora a Gianmalteo i(ion parva 
di tardar piò ; perchè fatto cenno col capr 
pello a* suonatori , tutti ad un tempo co- 
minciarono a suonare , in maniera che n*aii^ 
dava il romore insino al cielo. Il che udendo 
Roderigo , alsati alquanto gli occhi , di» 



manclò GianmatleOyche romore fosse quello^ 
onde venisse , et per qual cagione : il qnal 
iembianle facendo di non saperne nulla | 
et di dimandarne alcuno de* circostanti » 
tutto sbigouito disse : oimé , fratelmo » 
quella che ne viene in qua accompagnata 
da que' suoni é moglieta. Roderigo allora , 
ciò udendo | senza altrimenti pensarvi , 
lasciata la damigella libera , a casa '1 dia- 
volo ale battendo se ne ritornò, amando 
meglio di viver nelle fiamme ijnCernali , 
che di stare colla moglie ; et Gianmatteo 
più avveduto clie Belfagore, avuto un 
ricco presente dal re , lieto a Firense se 
ae ritornò ^ et quivi lungamente visse. 
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-Il gràtkménto che tùf^ono iaòomira>e 
le andàhe Nocelle italiane appretto 
coloro che le bitone lettere amano e 
coltivano , e la towuna rarità in cui 
eono tempre state ijnelle di Marco 
Cadeinosta impresse da Antonio Blado^ 
in Roma , nell* anno i544 , in fine 
*de' suoi Sonetti et altr« rime , ec. , mi 
)a parere^ lodevol cosà il pnòàUearle 
ora colle mie stampe Tre di queste 
Novelle furono impresse nel voi, se- 
condo del Novelliere italiano compia 
lato da Girolamo Zanetti, il tjuale con 
una infedeltà imperdonabile in un 
editore , due di esse, la seconda cioè e 
la quarta^ rubò al vero Autore , falsa* 
mente attribuendole m Gio. Brevio, E 
tanto più è degna di biasimo questa sua 



impudenza, ijuanto che égli stesso cori' 
fessa di aver tratte le Novelle si del 
Cademosto che del Br^vio dalle ram 
rissime edizioni che ne fece in Rorr^a 
lo stesso Biado , la prima nel i544> O 
nel i54^ la seconda^ Ma di queste 
infedeltà era solito commetterne il 
Zanetti t poiché anche il Poggiali os' 
servò che al Sanso vino attribuì due 
Novelle che sono del Bandello. » 

Nella stampa Ito. fedelmente seguito 
la suddetta edizione del Biado , e 
pressoché mantenuta t antica orto^» 
grafia. Ma V interpunzione Vho in^ 
' neramente rinnovata > onde rendere 
A testò ordinato e chiaro, f^ivete felici. 



NOVELLA I. 

Ghidoiio mugnaio si crede di giacere 
con una giovane da Cavi , et giace 
con la moglie , avendo la moglie 
contraffano la camberà e letto. Esso 
mugnaio fa poi venire un frate suo 
compare , a fine che egli pigliasse 
piacere cen la predetta giovane, 
TTha trovata la moglie di Ghidotto 
sua comare in scampolo, della gio» 
vane , presono piacere insieme* 

xLgli non k ancora guari di tempo , che 
fu in Pelestriiia uh mugnaio » chiamato 
Ghidotto y che con il suo mulino ìtì a* e* 
sercitava, ove d' intorno i vicini venivano 
due et tre mìgUa per macinare , non v'es- 
sendo a loro agio più presso di altro mxx* 
Uno che quello. Ora avvenne che una bella 
giovane , vedova, di ventiquattro anni senza 
più I Laura nominata , si parti da Cavi , 
castello due miglia lontano da Pelestrina» 
et venne al mulino un giorno . sul tardo , 
per far macinare un -poco di grano , che 
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seco sopra un isinello portalo s* aveva. La 
qua! da Ghidotto veduta , et stranaoiente 
piaciutale , tutto di libidine il ^glio£Eb 
s* accese. £t seco deliberando d' attaccarle 
r uncino y con parole et favole T andava 
in ter tenendo » per prolungare *1 tempo fino- 
alla notte y mostrando lei, che *1 grano che 
portato aveva , stava «mido , et che la 
mola non era bene in acconcio per po« 
terla si tosto serVjre, chente ella defide<» 
rava : in modo che V avviso et desiderio di 
Chidptto I la notte la sovraggiunse. Perchè 
tutta di mala voglia si trovava , et egli 
allegro et contento , mostrandosi però l'a- 
vere a noia del suo dispiacere. Laonde 
GhidoUo y volendosi d' indi partire per ri* 
tornare a casa , le disse : donna , non vi 
pigliate affanno , perchè , piacendovi , per 
questa notte potrete dormire con mia mo« 
gliera , amendue sole in un letto. Per la 
qual cosa Laura congiunta alla mezza ora 
di notte , et giik surlo un mal tempo , si che 
una grossa tt spessa gragnola s' incomincia- 
va a venire , perchè costretta da necessità , 
fu contenta di fare 'I volerò di Ghidottcw 



Et paititonsi amenclui iì compa^ia con 
r asinelio , giunsero «Ila stansìa lungo la 
vìa del mulino un tratto d'arco. Ove tro- 
vato Ghidotlo la Lisa sua mogliera, che 
così avea nome , le disse chi era la feriilna 
che seco menato avea , e *1 come e '1 
perchè , et che ella mettesse in acconcio 
un letlicciuolo , al meglio che si potesse , 
in una cameretta presso la sua ove eh' e* 
gli con essa si dormiva, acciocché per 
quella notte la giovane vi potesse giacere* 
Et tolto Ghidotto r asinelio della Laura 
per il capestro , lo mise ivi presso con 
dai altri eh* egli avea. Per il che la Lisa , 
veduta costei n bella , divenne tantosto 
gelosa ; et temendo eh' il marito non le 
volesse por la diadema del capricorno in 
testa , prese per partito a suo diparto un 
naovo et bel sollazzo. Et questo fue , che 
avendole Ghidotto comandato che la ri- 
facesse il letto nella cameretta a canto la 
sua , il che ben fece , ma artatamente. 
Perocché , cenato eh' ebbero tutta tre di 
compagnia , Ghidotto ti ritornò al mulino, 
attendendo l' ora per tornarsi pei a stare 'I 
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rimanente dì quella notte con la Laura ,' 
come divisato avea ; Il che non gli reusci. 
Perciocché in quel tempo che Ghidotto 
colà si stava , la Lisa fece caricare Laura 
nel letto ov* egli con essa si dormiva » et 
ella si pose nell" altro rifatto per la Laura. 
Revenuto adunque Ghidotto, et troviato *1 
lume spento , et ciò fatto dalla Lisa senza 
indugio cautamente , posto ch*ebbe la Laura 
a giacere , et questo per non volere esser 
veduta da lui , retornato ch*eì fosse a casa , 
il che altresì piacque a Ghidoltò. Et anco, 
prima eh* ella si corcasse , serrò V uscio a 
chiave ove si stava Laura a dormire , ac« 
ciocché, volendo là entro intrar Ghidotto, 
non potesse ; la qual cosa di gran lunga 
era aliena dall* animo di Ghidotto. ^ che 
sìa il vero , egli di diritto si venne, alla' 
camera divisata da esso , ove si credeva 
che vi fosse la Laura. Perché aperto Tuscio, 
che .solo si stava serrato con il saliscendo, 
et intrato pian piano « A per non essere 
sentito dalla' Lisa, némen conosciuto dalla 
Laura, si pose poi*, fuora ' d* ogni sua cre- 
denza I a giacere a lato la Lisa | che tutta 
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giuliva si stava, si che la camiscia non !• 
toccava l'anche, conoscendo di far uiia 
(al vendétta contra.'l 'marito. La qual ,^ 
ìntrato eh* ei si fu nel , lettp » s* incornine 
ciorono a sollazzare. i si che; presero diletto 
alla muta una gran piezza, et più^ jqiiat- 
irò miglia , fuor dell* usanza di * GhidQtlo.^ 
camminarono. Tal che , avendosi Ui Lisa 
come che contraffatto il capo con un* altra 
xuffia diversa a quella eh' era avvezza di 
portare , et anco altramente con nuovi atti 
et gesti nella palestra di Venere a dimenar- 
si , che più oltra GhidoUo non pensando^ 
la Laura esser si credette. Perla qualcosa 
il cattivello , già aftaticato et stracco per 
molti giorni addietro per il macinar, del 
grano, A ancor per la questione fatta, 
fuor d'ogni sua credenza, con .la. {Jsa, 
ti rese pregione , non sapendo a, cui. Il 
qual , prima eh' apparesse il nuovo giori^o 
di due ore , si levò dal ietto « acciocché 
per la chiarezza di quello , non fosse dajl- 
i' lina né dall' altra delle due femmine co- 
nosciuto. It qual poi partitosi per tornar^al 
mulino , s'abbattè per via con tin sue 
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pompar frate Ste£ino ; che di buon tempo 
•I ttava mezzo che guasto di Lisa sua 
comare. A cui GhidoUo , salutatolo , disse : 
compare mio, l* amore che vi porto et 
ho portato già p^n lempo , mi stringe a 
dirvi ( ma come s* io mi confessassi da 
voi ) una consolazione che m* è avvenuta 
està notte , avendomi tolto i pìi^ dolci baci 
e 'I più bel diletto con la più avvenevole 
giovane eh' io conoscessi mai in Jempo 
di mia vita. Laonde se vi piace d* averne 
-la vostra parte , io ve V oS'^risco ; e( Id- 
^io me lo perdone ; perocché per farvi 
cosa che a grado sempre vi fosse |io farei 
et direi peggio per vostro amore che que- 
sto. Perchè , volendo , voi andate tosto ivi 
a casa mia , acciocché la non esca del 
letto per girsene a casa sua \ et troverete 
la porta di strada aerrata solo appresso ; 
poi a man alneslra della camera mia , in- 
trarete in quelf altra a canto, alzando il 
•alisei^ndo piano» che la Lisa non vi senta , 
sicché fate, com' io so che saprete fare. 
Il buon frate compare , eh* aveva la con- 
scienzia aguzza et b ventura ritu » come 
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hanno gli altri frati et coi^parì , nel dir 
delle parole di Ghidotto, si focoiàmente 
8* accese , che gli vimne un tal sfinimenlo 
di cuore y che par che si morisse* Il quale ^ 
senca indugio , con poche parole lo ria* 
graaioe , et ivi Tenuto , trovando gli usci 
in quel modo eh* il compare detto gli 
aveva , intrò dentro , et trovata la comare 
Lisa y et vedotonsi 1' uno et 1' altro » pe« 
rocche '1 giorno già per tutto chiaro fa» 
ceva^ maravegliaronsi amendui* A cui disse 
la Lisa con bassa et rotta voce ; che an* 
date voi cercando da questa otta , com^ 
pare ? Il qual , come istordito , rispose i 
oh ! io il vi dirò ; il compar Ghidotto 
testé m* ha detto » eh* io venisse qui et 
tosto , et che vi troverei una giovane , con 
la quale egli dice aversi dato bei tempo 
questa notte. La Lisa sogghignando, rl«- 
spoae ; egli ben s* avvisava che la bisogna 
andar dovesse a questa guisa , come che 
il caprone àf è avventato con voi y ma non 
i suto cosi ; però eh' esso , credendo l'ai* 
trui terreno lavorare , ha lavorato il suo** 
Et dettogli questo, appo tutto il resto 
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della piacevolesza gli narroe, in modo che. 
delle risa ameiidiu si^smasseliaveno. Et con 
questa sì fatta allegrezza, prese *! com« 
pare sigurtà et ardimento di mam€estarle 
1* araioroso saò desiderio , pregandola che 
della sua santa aCFesione gli dimostrasse 
qualche gratitudine , et' che allora era >op« 
portano il tempo , senaa temènza alcuna 
dell' onore , né di lei , né dì lui. La Lisa , 
raccolto in un pensiero , che il compar 
diceva il vero dell* amore che portalo le 
«veva et di nuovo portava , quasi come 
vergognata, gli ehbe compassione; et 
contenta, di pari volontà presero piacere 
insieme, ma alla fuggita, per non esservi 
l* agio, coti il sospetto che Ghidòtto non 
retornasse a casa, o forse altra persona; 
benché poi più volte si retro voróno in- 
sieme a sollazzare. Affrettatosi adunque il 
Irate ,' mezzo che contento se h' andò via 
sènza indugia; et tanto più tosto , quanto 
che gii la Laura del letto s* era .levata 
per girsene a Cavi. La qual, volendo aprir 
V uscio della camera ove la si ^acque , et 
:<rovandolo '■ serrato a chiave , picchiò ; et 
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apertole dalla Lisa | delli pìaeeri recevutj » 
finsieiiie con il mugnaio ringMfetpe , et .di« 
mandatole quello che fosse dì lui> rispose , 
'che al mulinò Io troverebbe. Laonde la 
«Laura I 'accomandatola ^^ a Iddio y^ tolto*! 
suo asinelio , et inviatasi là ^ trovò '1-. mu«i 
gnaio che fornito non ' aveva . ancora di 
jotacinare il grano che dato gli aveva ^ con 
Ja ' credenza attreù la pecora d* avere, ma- 
cinata lei la passata notte. La quale, vo- 
lendo della 'maciniàiira del grano pagarlo , 
nulla da lei volle ; anzi: gran colmo et 
grossa misura le fece , parendogli d'es* 
serie obbrigato di * quella dojce cosa che 
vMio detto y di cui aggahbato si, riniase. 
Postole la farina- ; sopra., i* asinelio , la sì 
ritornò . a Cavi tutta pudica et pasta , e 
forse di ciò mal contenta* . Ghidptto poi 
sevenulo ; a casa ali* ora ^ di desinare , et 
trovalo la Lisa eh* il desco^ aveva app^^rec- 
chiato, et con un 'paio di uove fresche , il 
qual assisosi per mangiare , ella disse : ' tuo , 
aorbi queste uove / ^he l* hai molto ben 
meritate questa notte. Esso mostrandosi un 

iJtro i' et con^e bolle io meritate ? Rispose 
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€8ta : ooD «n ta I sciaurato , queUa che 
<pì «ooducesti iersera , eoo la qual credevi 
«Denare il mèhclo a tao modo , che non 
4i venne btto? Però che volendo tu, reo 
nonio , scaricar le tome in un luogo , in 
«no akro le scaricasti. Et non ti bastava 
ingiuriar me , che sei divenuto ruffiano. A. 
che modo ruffiano? rispose ^li. Et essa f 
perchè £iceste tu venir qui està mattina , 
uppena apparuto il giorno , frate Stefano 
nostro compare » a che Eare ? Ma alla 
croce di Iddio ! io te ne pagherò. Sappi ^ 
èhe s* io fossi stata una rea femmina ^ 
nna melensa» come sei tu reo uomo et 
passo y sensa vergogna et timor d'Iddio , 
et avessi guardato al tuo . poco senno ^ 
quando il compare mi "^enne qui al tetto , 
avrei fatto con esso quello eh' hai tu cer- 
cato di fare con quella poltroncella ; ma ho 
voluto avere più riguardo all' anima et onor 
mio , che tu fatto non hai. Et sappi che 
aè al compare, né a te è reuscito il vostro 
pensiero ; perocché egli a coda ritta ci 
venne, e a coda ritta essene jretomato; 
et tu meco, a tuo dispetto | ,ti sei già» 



affato questa notte ^ avmandoti ^ essere 
istato con un' altra » l' onde ti mostrasti 
eosi poderoso et gagliardo poltrone. (Mm 
se tu segui a cotesto tue gagliofferie ^i# 
ti renderò pan per schiacciata.^ Ghidotto ^ 
fornito di mangiare, con il mal prò che 
gli fece I si parti dal desco turbato et ver- 
gognato f senza altro rispondere, per venire 
al mulino. £t rincontratosi per via con il 
suo compare frate Stefano, il qual con 
esso molto si dolse, che a cotal guisa 
iftchernito V aveva ,Ldandoglì ad intendere 
lucciole per lanterne^ avendogli detto che 
nella camera vicina , ove che esso Ghidolto 
si dormiva, vi troverebbe quella giovane, 
et non vi trovò , ma che la comar Lisa , la 
qual tutta crucciata gli disse una granvil« 
lania. Perchè , avendolo agramente il com« 
par frate ripreso, mostrandogli aver di 
ciò conceputo molto sdegno nell' animo , 
et partitosi da lui , senza pur dirgli addio , 
né men ringraziarlo delle corna che in 
capo posto gli aveva il frataccione , il quai 
lassatolo insieme con le beffe di monna Lisa , 
andò a far penitenzia del suo gran pec« 
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catQ' Però' ciascun si guardi dalle astuzie 
de* scellerati frati / et da quelle jdelle tinaU 
vagie femmine , perchè quando vogliono ^ 
ianoo il diavolo. 



NOVEtLA IL 

Antonio da Piperno , indegnamente 
prete e$ barro , si fece fare una 
lettera in raccomandazione da An^ 
gelo romano , quale abitava in Na^ 
poli ^ a Luca sellaro suo fratello 
in Roma ; la qual non parendogli 
scritta con éfuello imchiostro che 
Sgli desiderava , ne contraffece un* 
altra a suo modo , dando ad inten» 
dere al- pecorone sellaro eh' egli era 
il cardinale Adriano che già andò 
in Turchia , in modo che lo fece 
star forte in molti fiorini , insieme 
^ con altre persone* 

jVLal non mi venne desiderio , non che 
pur pensiero di scrivere^ istorie , . né * men 
faole o novelle , salvo che ora. "Né so da 
che •pirilo mosso mi sia ; conoscendo che 
delle istorie \ il più delle fiate , siano rim- 
proverati et biasmati li diligentissimi et 
accorti scrittori , dicendo » che come a 
loro é piaciuto. et piace, hanno scritto et 
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•crivano. Et qaetto è dato ftf gaidardone 
delle loro fatiche continue , che meramente 
è opinione da fion penaarla , non che dirla; 
perche i negando l' istorie y è come dire : 
tu non foali figb'uolo di tuo padre» Né meno 
mi aon voluto traatullare intorno alle no« 
velie » per non aveasarmi a dire le bu^ie^ 
perocché di mio naturai costume sempre 
mi son usato dire il vero. Pur ^ ponendo 
da canto ogni mia deliberatone ^ ho con« 
chiuso di descrivere una istoria » fa quale 
ha faccia di novella et faola , che non è 
guari di tempo eh* avvenne in Roma , et 
io con parte del popolo 1' abbiamo veduta 
et udiu. 

Fu adunque uno da Piperno» nominato 
Antonio , indegnamente sacerdote , che per 
naturale instinto, dalla ^ovanesza sua fino 
«Ila veechiesia , con diverse maniere et 
modi ingannava questo et quello. U quale 
«m A partitosi da Pipemo» et venuto a 
Napoli I ivi s* avvisò mettere Insieme une 
tra le sue gherminelle delle pia astute che 
unqua si udisse , disponendosi di venir a 
Roma. Ma prima che di Napoli si assen^ 
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tasse I cercA d'arere in Angelo romano 
(il c(aale ivi per molti tempi passati abi- 
lara ) una lettera in sua racconundasione 
a Luca sellaro suo fratello , che si staTa a 
Roma, che occorrendo a poterlo giocare , 
io facesse; della quale Angelo gli ne fu 
cortese. Perchè » avuta la lettera , si messe 
la via tra' piedi , et giunto che si fu presso 
di Roma , àpersela , et trovata non di 
quello inchiostro et amore che avrebbe 
voluto 9 et conoscendo che con essa non 
-era per trarne un frullo dalle mani di 
Luca , tolse per partito comporne una a 
suo modo^ et controSsre la mano di An« 
gelo 9 come quello che esiandio in questo 
eri valente. La qual lettera fu di tal te? 
noi|e : Luca fratello , il verrà costi questo 
mio padrone monsignore , lo quale va ^ 
come tsconoscittto ^ per certi respetti , a 
sue importantissime bisogna in Francia ^ 
et A un gran prelato , et tiene di molli 
benefici^ prepositure et badie nel Cremo* 
neae et in Avignone ^ et credo eh* egli 
aia Vescovo, ma or non mi si recorda di 
qual vescovato. Pero avrei molto a caro» 
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che per tuo bene gli facessi onore 61 
carezze, et pregarlo quanto che puoi, che 
«1 dìgnasse di aliogi^iare in casa tua con 
^esso tebo la persona sua et duo ^ servidori 
che ha con lui ; et alcuni ne verrino di 
quivi , da Cremona et da Piacenza : et egli 
è per star tt in EVoma qualche giorni. Le 
cavalcature falle ' porre ove ti parerà ; et 
quando non ti trovassi in acconcio di da- 
nari per far quello che si converrebbe a 
vinosi* fatto uomo ', per li sinistri casi ch'ac- 
cascati ^ soho^ alli tempi occorsi , nondi* 
meno ioti conforterei» ancora che. bjsogno 
ti 'fosse' d' impegnare et vendere quanto 
«he tu hai al mondo \ che lo facessi , ' per 
mostrarti* verso- lui cortese et di buono 
animo. Non eh* egli abbi di te bisogno » 
«he tanti Boriai av^essemo tu et io ^^quanti 
che seco ne' porta, ma questo dei fare, 
perchè '^ sarai felice. Tu sai che*l si dice , 
«he ' glie buono ' gettar una serdella per 
prendere I un luccio. Gli ho narrato che 
sii sei. fratello, et parte della nostra con«- 
dizioné , et dettogli ; che ti ti^ovi aver' uà 
figHuolo di età d* intomo a qCMided anni} 
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il qaale iietaaente mi rispose - di Tolerio 
esaltare . et farlo uomo , et che m . ogni 
nostro J>isògno . non . é per mancarne, ^ma 
sempre farci cosa, che ne fia a grado/ Onde 
sono più che certo, facendo quello, eh* b 
ti scrìvo f ^he renunziarà .qaalchedun -dei 
suo' benefici al tao Marc^Àntonio. Sappi 
che con esso seco tengo stretta amistà .et 
servitù, il quale in casa qui meco è per 
più di venti giorni albergato, et sempre 
mi' son sforzato farmi alli suoi piaceri. più 
largo che. lungo. ^ Pabbjpkata adunque il 
falso rettorico la colorata epistola, Jece 
capo in sul far della .sera in piazza giudea, 
et ad uno di quelli giudei si vendette un 
suo veslitaccio di poco valore et il resto 
che indosso si portava , et compratasi una 
camiscia sottilissima , così . senza altro ^se 
In mlsse , et ci& per dare maggior .cre- 
denza a quello che s* avvisava, di voler 
fare; perché quando fosse venuto con quei 
cenci, et con una, si fatta camiscia gcpssa 
che si portava , non avrebbe avuta alcuna 
faccia di verità la gbttonaria. che a* avvi* 
«ava di fare. Per il che | d* intorno poi a 
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messa ora di notte y troTÒ la ttansa & 
Luca «ellaro , et lui che $ì Mava , a cui 
data la bugiarda lettera , la quale appena 
fornita Luca dì leggere , lo prete monti* 
gnore , con sembiante tutto di mal con* 
tento y cominciò a dire d* essere . auto aa« 
aasslnato et rubato, et essergli «lato uccisi 
duo servidori , perchè volseno fare difesa » 
non già in quello di piassa gii;idea, ove 
venduti avea lo veslitaccio et la camisac- 
cla , ma disse appresso alla Cisterna » ca« 
stello del signor di Sermonetta. Per il 
«he, informato Luca seliaro a bugie della 
4K>ndÌ£ione dei medesimo , con la medesima 
lingua et lettera di pari et conforme mano» 
. et or veggendolo presso che nudo , di- 
venne tatto pietoso, et cosi cominciò a 
dire : Monsignore, siate lo molto ben ar- 
rivato* A cui subito rispose : noi(i mi chia- 
mate per Monsignore, per alcuno mio 
buon rispetto , ma per Adriano ; che altro 
non era ^ che fingere et mostrare alla pe» 
coreggine del seliaro f cV egli fosse il car* 
dinaie Adriano, di cui si dice che andò 
già in Turchia. Per il* die , maggiormenle 



Io sellaro rein^gliardifo , et mòMo • 
maggiore pietà vieppiù del Bone di A- 
drìano , che della finta lettera, et die di 
Tederlo scaUo et i^odo , d'iMe : M. A* 
drìano , toi yì aiete degfiato Tenire in casa 
d* un voatro servidore , ove per fermo do* 
vete tenere , che la persona mia et di 
questo mio figliuolo et di cotesta , che è 
mia moglie , sempre saremo presti a ogni 
▼ostro piacere et servigio ; et questa casa 
( benché povera sia ) stimarsi d* esser la 
vostra. £t daolmi di non. ritrovarmi in 
quello acconcio et buona fortuna, come 
che già fui dinanzi al sacco di questa città , 
perchè molto più agiatamente , come me- 
ritate , vi stareste. Pur se cogli effetti non 
potrò mostrarmivi per quanto il mio buon 
animo sarebbe , vi degnarete di accettare 
al cuore et buon volere , éforsandomi 
sempre più farvi conoscere la servkù mia, 
di quello che mio fratello mi scrive et 
conforta. A cui Monsignore delle bello 
offerte gli rese grazia , da quello che gli«ra, 
standosi assiso sopra d* una panca , pur 
sempre con vista di tristo et mal contento , 



et cosi 81 stette una gran pezza. Per il 
ohe Luca seilaro gli puose una sua cappa 
indosso,' confortandolo -assai; più che non 
doveva ,' facendo, apprestare la cena et il 
letto , in quel megtìor modo che potè , 
secondo suo pare , massimamente, per la 
pri'ma notte. Kt nella propria camera che 
egU dormiva,' vi misse lo Monsignore , 
et in un* altra men buona, puose il suo 
letticciùolo. Onde poiché di cenare si fa 
fornito f et scorsa 1* ora debita d* ire a 
dormire , monna Catella , moglie del sei- 
laro f ordinoe un baghiuolo confortativo 
per li piedi di .' Monsignore , /con . vino 
greco, lissia , salvia , Vamarino et altre si- 
mili erbucce odorifere ; il qual lavatosi , si 
messe a riposare. Lo seilaro , più tondo 
che acuto, la mattina seguente di subito 
'trovatosi un sarto , seco insieme ne andòe 
a un! fondaco di drapperia , et . comperoe 
otto canne di pago'nazzo , parte, pagando 
et parte obbrigahdosi fra pochi giorni di 
soddisfare , di che ne fue fatta dna sotfa^ 
con un mantellaccio a Monsignor de' Barri. 
Et appresso^ perchè al seilaro non divi- 
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sava y al parer suo , il lelticciuolo ove dor* 
mi va T Monsignore ) sì tolse a nolo ^ duo 
materassi dì bambagia , et una bella let- 
tiera con Io suo cortinaggio y et le len-« 
zuola sottilissime , et d* altre delicatezze 
appo ne fu la camera di Monsignor guar* 
nila et profumala , studiandolo et reveren- 
dolo , come se istato fosse un cardinal da 
dorerò , et con quelli cibi delicati che a 
loro mense si costumano , oltra a ogni de* 
bito naturale di mangiare. Et cosi secre* 
tamente per duo dì senza altra jgente fu 
Monsignor- servito* Ma parendo al sellaro 
mancar del debito suo, acciocché con piò 
magnificenzia reverito et onorato fusse » ' 
trovatisi alcuni suoi parenti , tra quali y chi 
esercitava 1* arte del calzaiuolo et chi del- 
sarto et del calzolaio, disse loro: 'venete 
meco che vi. prego , perch'oggi spero che 
sia giunta 1* ora della mia- et anco • vostra' 
buona fortuna y tal che più- non farò né 
selle né briglie. Essi maravigliati ;' diman* 
davano , perchè, et come ? Egli per la 
•overcl^ia allegrezza che; stordito l'aveva, 
come fuora di se, ansando guatava , né 



parola appena formar poteva eh' iDteaa 
fosse. Pur riavuto tal volta lo spirto , dU 
ce va : e' mi è arrivato a casa ao gran 
prelato , che alloggia con esso meco : basta 
eh* io spero d* essere felice ; et hammi 
detto di voler dare a mio figliuolo bene» 
fici ; et ancora mio fratello di questo mi 
acrive , il qual qui me l'ha invialo. Laonde^ 
tutto adunatosi il parentado del sellaro, 
conchiudendo insieme , dissero di far onore 
al venerabile Prelato. Venuti adunque che 
furono , a numero di più di doded per-* 
sone , insieme con la cognata del sellaro , 
nominata Antonia , la qual , udita si fatta 
ventura del cognato , si menò seco un suo 
figliuolo Y chiamato Gioanni , cui dato aveva 
dinansi a uno Lattanaìo napoletano , come 
che per ano figliuolo , a fin che virtuoso 
divenesae , il quale apparare faceva man* 
dandolo a scola : onde , senaa alcuna ver* 
gogna f la bamba femmina glielo levò , ee 
Cecene un dono a Monsigoori a cui pò» 
grattava li piedi. Giunta adunque in casa 
del selJaro tutta questa genolegìa , a* in* 
cominciò a servire Monsignore con quelle 



medesime cerimonie , che a tulli gli altri 
Monsignori si dsanp iì fare. Et le ▼ivande 
che di contìnuo se gli recavano , erano lì 
beccafichi nella stagione del settembre, 
dico y . et pollastri , piccioni , vitelle da 
latte ) pappardelle ) sapori d'ogni maniera t 
et torte di diverse sorti , et altri manica^ 
retti delicati, infino al .cotognato dopo 
pasto , acciò che il corpo restasse più In* 
brico ; et odo che lo steccadente se gli 
portava coperto , temendo . forse che le 
mosche noi mangiassero ; et li vini più at« 
timi et fini che per ciascttna taverna di 
Roma si trovassero , quivi si beveano ; et 
ho inteso che il cuoco de* frati di Santa 
Matelica fu quello che apparò a cuoci* 
nare alla Catella, mogli«ra del aeUaro. 
(L* onde si stava il gran Prelato , come il 
lupo tra le |»ecore , tutto lieto et festante^ 
et medesimamente il sellaio eoa la sua 
brigata. 11 quale a poco a poco avendo già 
Ingrato, con la vana speransa di farsi 
ricco , di molti ducati insieme con Seba<* 
stiano suo cognato , parve a Monsignore i 
per molto meglio colorir 1* inganno, avve* 
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dendosl che il sellato era quasi giunto al 
verde et rovinato , per più dargli cuore 
allo spendere , con arte s' in6nse d* essère 
ammalato « agiatamente standosi circa dieci 
giorni di continuo corcato nel letto poN 
troneggiando: il quale mostrava dì noii 
poter matogiare, facendosi pregare che 
mangiasse ; ma aenza preghi bevea còme 
se infermo fosse , et mangiava come sano. 
Et in questa sua malattia malisìosa et ga- 
glioffesca mai non vi volse aver medico 
veruno , conoscendo egli che si slava assai 
meglio di quello che erano- li suoi ine- 
riti appresso à Dio ; et ancora' s avvisava 
che .con gli aforismi d' Ippocrate , venen- 
dovi il medico , la urina e il polso non 
avrebbero mostrato la qualità del vero. 
L' onde dimandato un notajo , fece vista 
di far testaonento / et fingere di renunslare 
et lassare altrui quello che suo non era. 
Il qual prima a Marc* Antonio , figfiaoio di 
Luca . sellaro , provvide y renunziando a 
bugie ) del vescovato di Monpelier in 
Fraiicia \ et a Gioanni ^ figliuolo della co- 
gnata del sellaro y della preposilura di San 
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Simpliciano in Cremonese ; et al suo ^Liica 
sellare lanciò mille • ducat» , - et^ arc^>gnato 
Bastiano cinquecenta; poscia ad alcuni altri 
eh* a sua preseneia si stavano , a chi tanto 
et a chi quanto , col mal anno che Iddio 
lòr *desse. Et la somma di cotesti danari 
s* avesse a f togliere- sovra li fruiti edlntrale 
delli benefici et altre sue possessioni com- 
perate in quel dì Cremona et di Piacenza ^ 
perché ancor- non era suto soddisfatto del 
MDXXVIII. Et quando il suo falso te-- 
stamento ordinava , con la voce debole, et 
tremante i et con un berrettone in testa 
tirato fin sugli occhi si stava , che a ve» 
derlo et udirlo ,{j^reva eh* ei si tenesse 
r anima coi dentì.jlo non voglio , diceva ; 
mancare di quello eh* hanno fatto li miei 
antecessori*; li quali sempre furono uomini 
grandi et magnanimi* Adunque tu ; notaio, 
scrive eh* io lascio a mastro Luca sellare^ 
cinquecento altri ducati presso alli mille* 
On4^ appeena che Monsignore ebbe fornito 
di fare il suo falsò testamento, fu tanta alle* 
grezza del sellare et di lor tutti quanti , 
\^ehe la camiscia non lor toccava T anche» 



Poi qiiando parre a Monsi^ore di no« 
stare pia iolermo , di bc^to si fec^ g«« 
jgliardo ^ mottraodo eh* egli era di fortis* 
«ma natura.. Et perch* il tempo a* ay? ici- 
nwM^ ansi di poche ore era vicino , ^ho 
egli Toleva partir di Roma« ^t con eaaa 
«eco menar costoro- in^ Francia » acciocché 
cotesti sciocconi ateseuro tutta via più forti 
neUa lor credens» et melensaggine , per il 
che ordinoe che ai togliesse a pigione una 
bella casa,, capace et commoda per d'intorno 
n quaranta persone , affinché nella ritornata 
sua a Roma i di subito ai potesse alloggiare , 
et ch'altro non fosse di bisogno cbe pa« 
xamentarla. Et cosi fu fatto ^ et data Parrà 
^i quattro ducati d' una casa presso santo 
Agostino, Vicina a quella che fu della 
buona memoria di ML Melchior Barlasina* 
Ora la Catella moglie dei sellaro, avvi* 
sandosi che Marc' Antonio suo figUuola 
yescovo fusse , per cui già era appareo» 
chiato il cappello et comperato , tolse ^oat' 
tro anella che già a marito portoe , W 
donoUe a Monsignore ^ in cambio di quello 
M:A%tyà fat^ et che di continuo (aceia 
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al suo Bgifoolo. E^ aneoirà V Antoiiia to* 
^nata dei sei laro , per ricompensa et amor» 
della prepoutura data al suo figliuol 6io» 
anni, altren gli donoe cpiaCtro camiscie di 
bella cortina » et alcune pua di faccioletti 
latoratì a meraviglia al sao Monsignore» 
Et tutto che cotesti doni fussero bassi at 
1' altessa d' un sì fatto uomo , nondimeno 
accettavagfi voloncieri » per non mostrarsi 
altiero né superbo , promettendo loro molta 
aperanea di futuro bencw Ora peggio eoa 
questo n* avvenne , che 1 stolto sellaro , 
più paaao che savio, H giorno vegnente 
che Monsignor de* Barri dinanai aveva fatto 
il sue testamento , si vendè una ^ngnm 
eh* aveva di costà su a san Bastiano, per 
ducente ducati , che al minor presto «ra 
stimata presso che trecento , et appresso 
gb stromenti et mobili di bottega , parte 
a chi donoe , et parte a chi vendè , ae» 
oiocché non avessero a mancare le delicate 
vivande , né a chi Monsignor servisse. Onde 
avvenne che la provvidenza dlddid , che 
mai alcun male non lassa impunito , la 
•celleraggine di queste mbalda fu scoperta 
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in cotal modo: ch^ avendo , come abblama^ 
detto , la Antonia, cognata del aeliaro , dato^ 
Gioannì auo figliuolo per servidore , et ri- • 
toltolo da Lattanzio , a cui agramente in*- 
cresceva di perderlo» avendolo tenuto per' 
molli mesi , et ne' tempi della carestia nu- 
driloloy et addrizzatolo assai bene a ser- 
virsene j et apparatoli di leggere et scrivere; 
onde più volte Lattanzio, dimandato alla 
Antonia quello che di Gioanni fosse, la qiial' 
rispondeva , come meravigliata , che veduto 
non r aveva V di ciò seco fingendosi do* 
lente* Pur esso non cessava d'andar spiando' 
per *" ritrovarlo , dubbioso che li soldati* 
forse* non gli V avessero sviato , però che : 
Roma allora ne stava piena , et atteso che 
il garzone era disposto et agevole per 
poter passar per mezza lancia spezzata; 
Ora , abbattutosi un giorno . in ponte Lat» 
tanzlo I et Gióànnì , che andava a compìerar 
delle frutta per il. suo Monsignore, Lat- 
tanzio gli disse : vien qua , ghiottone , dove 
vai ? et perchè ti sei fuggito da me ? et ^ 
dove stai ? Rispose che sua madre T a* 
veva acconcio con un uomo dabbene che 



. alloggiava m casa dì Luca seflaro , pressò 
ài palagio di Siena. Il qua I volutolo con 
buone parole far ritornar seco , non: volse ^ 
-ma si dette a sfuggir da lui-quanto pi& 
potè. Per il che egli pia infuriato ritornoe 
'lin* altra volta alla Antonia , et disse^: 
buona femmina , non v* accontentaste j et 
non fummo noi di pari volontà di darmi >| 
come che per mio figliuolo y Gioanni vo- 
stro figlio ?. El chi è cotesto che all^erga 
in casa di Luca vostro cognato , a cui 
dato r avete > togliendolo, a. me ? * DeUbe*- 
rate ritornarlomi , eh* io mi disponp di 
riaverlo. Donna Lisetta , non sapendo altro 
che si dire ,- rispondeva , di ciò nuUa sa- 
pere f et' fingendosi sdegnata , voltavagli le 
«palile , come quella che conceputo . nel- 
i' animo aveva ^ che Gioanni avesse ad 
esser r.occliio dritto di . Monsignore ; et 
che Lattanzio un altro per se ne procu* 
-rasse f avvisandosi ella che tosto si farebbe 
iina bella guarnaccia < o una pelliccia con 

^6 intrate della prepositura renunziata. a 
.parole da. Monsignor al suo Gioanni. Pei^ 
la quale cosa Lattanzio , tutto adirato jet 
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dalla desperaeione aiutafto » andoe al Govec^ 
nadore la fera ultima che il Barro la ve- 
gneote mattina doveva partir di Roma wA 
aellaro et li nominati ; et narroglr , non 
sapendo però la condizione del Barro , ma 
a ventura d' egli ai doUe et disse che in 
casi^ di esso sellaro vi ai trovava un uomo 
di mala vita et (ama , et che gliera uà 
marittolo. Per il che , venuta in sul far 
del giorno la sbirraria , et ivi trovati io 
acconcio per partire il Barro con quattro* 
cavalli sellati , V uno de' quali et il pv& 
Bello per la persona sua et gli altri tre per 
li predelti, li quali tutti quattro menati furono 
nelle carcere di Tot di Nona. Onde pru 
inamente il ^ellaro dal Giudice interrogata 
fu ) chi cotest* uomo era , cui albergato 
aveva, et con quale intendeva di andar 
seco i viaggio. Rispose che Angelo suo 
fratello icriito gli aveva da Napoli motte 
ampiamente in commendazione del pre- 
detto f il qual forse , quando conosciuto 
r avesse , non V avrebbe incarcerato ai 
fattogli tanto vituperio. Lo giudice , fattosi 
portar la lettera contraffatta » et di quelle 
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il tenore compreso , et troTanclole troppa 
Effettata I non gli die credito, me fatto 
venire il Barro , et legatolo alla fune , co* 
mindò a dimandare chi egli fosse <| et in^ 
torno a ciò bene ad esaminarlo* TX cattt^ 
vello y per paura di non esser martorialo ^ 
et più stando ▼eccEio^ di subito prima 
confessoe della lettera a suo modo et di 
sua mano scritta et ordinata, et tutto 
quello che per ingannare questa grossera 
gente tramava | et d' altre cose che s' av^ 
visava di voler fare , con fingere di con- 
durre con esso seco eostoro alla preposi* 
tura^ di Cremonese , con ciance a Gioanni 
renunziata ; et da in(M di Monpelier , et 
poi in Francia al vescovato medesimamente 
resignato a Marc* Antonio , dando loro a 
credere che in questi paesi si darebbero 
bel tempo di continuo , fino al suo ritorno 
di Roma, facendosi servire da piik uomo 
da bene per viag^ che non era , an« 
dando , viv^mdo ce» sóllazso per le ta« 
verno , infino a tanto che il rimanente delti 
^nari della vigna fussero goduti et lò^- 
rati. Et che cou cavalcando di cittade in 
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cUude» et di. castello in castello , avrebbe 
lessato d* altre tele et gherminelle. Udita 
aduqque il^ Giudice et conpsciuta la ghiot- 
tonaria , liberò tutta tre gli innocenti' com- 
pagni di Monsignor de' Barri. IVIa, prima 
che si partissero da lui i si fece distesar 
mente raccontare tvitti i modi et le manere 
che . tenette questa corona de* rubaldi , 
quando; arrivò in casa loro. Et. prima gli 
fu detto che, venne in . camlscia , senza 
altro intorno, et scalzo , dando la .lettera 
-finta a Luca; et il ii^odo.ek> graviti^. . che 
csso^ teneva, a farsi servire , et le varie et 
delicate vivande che a|la mensa sua si man- 
gia^vano ; et che. con poche parole^ senza 
alcun strepito quivi si stava ; ec che. inaino 
Io steccadente se gli arrecava coperto; et- 
•mai non usciva troppo di casa , se non che- 
la mattina in sul far del di, quando: fin- 
geva di andare a messa ; et ancora quando 
non volse che < si chiamasse per Moqsì- 

* gnore , ma per Adriano « per. mostrar che 

* egli fusse il cardinale Adriano, che si ^partl ' 
^di Roma. Ma; questo fu a far creparis delie 

risa il Giudice et tutti li birri, quand» 



^mm^^ 
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Vdirao le manere e'I modo che tenne li 
far il testamento ; et la' sottana et il man« 
' telacelo • di pagonazio fattogli dal pecorone 
del «eltaro-subUo la vegnente mattina ^ch« 
^a Roma ai giùnse ; et che la* maglie a^ -esso 
sellaro donoe a Monsignore quattro anella» 
«tenendo ferma credenza ' ohe Marc' Antonio 
suo. figliuolo fatto vescovo f usse , a cui il 
cappello stava in casa comperato i et appb 
la cognata madre di Gioanni , credendo 
eh' égli avesse ad esser* preposito ;* appre- 
sentoe al predetto Monsignor le quattro 
camiscie et moccechini lavorati a meraviglia* 
Le quai cose si riebbero per ventura et 
non per senno, per essere Monsignore in 
luogo che por suso non gli polca le mani| 
perché erano nella valigia in acconcio per 
farle mutare aera; ma le anella si smar- 
.rirono, come l'anime che tengono poco 
luogo ; né per ben che la moglie del sel- 
laro venesse ivi dinanzi al Giudice a di- 
noiandarle et gridare , cliente di meno il 
valent* uomo si stava saldo come una torre,^v 
negando di non averle avuteAet la meschina , 
non possendo provarlo ^ ebbe pazìenzia , 
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col giuramento ci! lai che mille di laUi 
|>er minor cosa tolto n' avrebbe. Udita 
«dunque il Giudice tutta la bella faola , fi 
«onchittse un sabato mattina che a Mon» 
«ìgnore vi fusseeo troncate le orecchie , 
scopato et milriato; et maestro Luca sei* 
ilaro tornasse a fare le sue selle et briglie ; 
et che Basiian suo cognato » calaante , aU 
tred facesse il suo mestiero ; et che Lat- 
tansio riavesse Gioanni senaa la preposi- 
lura^, et per non essere Marc* Antonio in 
età perfetta, avere non dovesse il vesco* 
.«ato per allora» 
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NOVELLA in. 

Hetro romano , speciale , si parie Ji$ 
Roma , et va a Castel Cretome per 
comperare oopelle di mele , et d'iridi 
si parte in si^ le 23 ore , et dm 
Castel Cretone a Chiodato vi sonm 
quattro miglia^ Poscia una gram 
pioggia l'accolse, in modo che vi 
avvenne cose , parte httQne et parte 
triste. 

Il plA delle Tolte avviene a dii ra per 
viaggio qualche ìnfortanioi come, uè è 
ancor guari di tempo , che uno speciale 
i romanesco , nominato Pietro ^ il quale so« 
leva fare traffico et mercatanaia di mele» 
più che d* altra cosa che si facesse , et 
•r qua et U andando intorno alle castella et 
terre dì Aoma , comperando assai copelle 
ove V api fanno '1 mele, perch&^partltosi un 
A di Roma I andoe a Gretone ad un suo 
amico , chiamato Antonio | per avere di 
Queste copelle ; et ritrovato « pregollo che 
io volesse servire co' suo^ danari di quiil- 
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cheduna ; ni ^uale promesse' cke per fine 
a dieci gli ne darebbe , ti che di più nga 
poteva y né meh * sapeva chi nella terra 
lasse, che n* avesse; ma s*egli ,. voleva , 
1* inviarebbe * a Castel Cliiodato , distante 
da, Gretpne. quattro miglia, et xhe ivi..ne 
irebbe da un sub cognato : onde di ciò lo 
rìngcazioe. Pe^hè . Antonio scrisse al pre- 
detto y pregandolo che allo speciale gli ne 
facesse avere ; et dato lui la lettera ^ ap- 
presso lo prega che voglia menare a que- 
sto suo cognato duo bracchetti. Il qual,^ 
tolta la lettera et li cani » si meèse la via. 
tra' piefli , già jn isu la sera 'intorno alle 
ventidue ore .et mei;&a. £t appena cammi- 
nato^ due miglia , surse un malvagio tempo , 
<;on tuoni spaventevoli et ardentissimi l^fmpi ^ 
con, appo una gròssa gragnuola ; né' quivi- 
luogo era eh* al coperto tirar, si potesse , 
aoi]i scorgendo ove eh* e' si fusse ^ se .non 
che, pur talvòlta con. il. lume del b^lo^o 
comprendeva poco v o niente ^ la via.: Et 
essendo già vicino la mez^a.ora di i^otte* 
che camminato. aveva I, anzi; IrotlatQi tutta 
fuor di se medesimo si trovava. Pur que« 



. 8lo per avventura gli avvenne , perocché 

> arrivoe a una casaccia , presso al castello 

«un mìglio , alla <[uale d' una parte vi stava 

una acqua corrente , perchè quivi era sor 

tlìto di essere un mulino y in maniera; che 

ancora vi. sono alcuni . pe2»ì di rota,. et 

identro la casa vi. si trova il éolaco .tutto 

; vecchio I ove stava la pietra che macina 

^'1 grano. 11 che, scorgendo lo speciale ,'ìsolo 

con l'aiuto del lampeggiare, la mafh con^ 

modità del luogo non molto esser in ac- 

.concio del sua bisogno , ritrovandosi solo 

con .r acqua , anzi lutto in compagnia 

dell'acqua , divisò che lo starsi alla. piog* 

già era il , peggio. Ond« conchiuse di restar 

quivi per tutta quella notte , ancor che 

.dubitasse di qualche; lupo , o d'altra inala 

•gènte: al quale,. per pii\ suo travaglio^ 

cominciò la ^pioggia a cessare. Perehé , 

. mutato ^consiglio , con la disperatone tolse 

.per partito di volere al castello arrlv^r^e», 

ancora che dal cielo , non che acqua , ma^ 

.lance piovere dovessero , sperando di (osto 

giungervi, perocché da indi , al. castello 

più di un miglio non vi era. > Il quale , 
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appena camminato il mecso, pervenne al 
pie della montata* Perché dì mbìlo. roco- 
minciò a piovere ; et non quasi asceso dao 
baisi del colle, non poteva G<miprendeae 
alouna vestile pè pedata di via, per la 
molla oscurila I in modo che non sapeva 
die si fare , né d' ire più olirà o retornaraì 
«drìetoi seco pensando , tatto cWarrivasae 
el castello , le porte à* esso troverel^be 
•errate ; et se alla casa del mulino ritornar 
volesse , era il luogo rovinato et mal se» 
curo. Pur si elesse , tutto mal contento ^ 
bagnato et agghiaccialo, tra li duo mali il 
minore y ritornare alla casa del mulino , e 
più paatetftemente eh* ei potè , a quella 
rivenne. Et al buio ritrovandosi , al inegtioc 
ànodo eh* ei potè et eeppe , assalilo sovra 
4a tramoggia del mulina , cominciò a rin- 
graeiar Iddio , et tutto in se raccolto et 
ristretto con U cagnoletti si stava , deside* 
Yando che tosto il nuovo giorno si facesse* 
Avvenne poi che di subito un'altra volte 
senti rinforzare un nembo di groasìssima 
acqua , con tanto spavento , che mostrava 
che i mondo si dovesse dissolvere. Perla 



qual òosa reinpjrarito et cosie morto fi 
slava. Mm quello che più gli fece raddop- 
piare la paura , fu una lamentevole voce | 
che aafiattdo | diceva : ohimè l ohimè I Per 
la qui^e si pensava che fusse qualche s^ 
rito diabolico. Ma il cielo mai non ab^ 
bandona che solo li desperati. Poiché h 
^roce fu cessata , senti , ma non ride cosi 
di subito ^ ivi dentro intrare Una persona , 
et dopo quella nn* altra con il caipisti^ 
^de* piedi , soffiando et scuotendosi i' acqua 
da dosso. Et questi duo, i' uno era un 
frate I del quale ^ per non vituperare ti 
resto di loro ^ passan^mo con *silen2Ìo chi 
fusse sua religione * 1' altra persona fu una 
femmina, la quale un paniere in lesta «i 
portava. Onde giaoli che furono , il frate 
misse mano a uno acciainolo che seco ai 
portava , et facendo del fuoco , accese un 
moccolo f et con alcune canne et pesci di 
tavole eh' erano ivi, si fece un ampio 
fuoco. Dappoi con il lume lo apecialeco* 
nobbe eh* egli era un frale , et P altra una 
bellissima giovane. Dopo il buon fralac» , 
cione I recatosela in grembo , più di mì4fe^ 
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Yez%i et basocci gli faceva. La quale tutta 
giuliva si stava | benché ìnfino alla ca- 
miscia lussi molle ; pur desiderosa di so- 
nare il piffero stava quela. . Ma il buon 
padre pien di carità , levato uno sciugatoto 
del panieri , gli asciugava il petto * con le 
poppe, et per ogni asciugatura gti toglieva 
on bàscio. Laonde volendola far colcare , 
, non a fin eh' ella dormisse , ma che si 
stesse svegliata , et per scaricare il balestro 
nna volta » prima che mangiasstnp ^i quello 
che seco - nel panieri - portato . aveva la 
donna,, ma la ria fortuna fu contraria tfd 
àmbedui , et favorevole allo speciale. Peroc* 
che esho , per non esser veduto da loro , 
.più ch^ei potea , si ritraeva in drieto, 
éppogigiandosi a quelle tavolacele » della 
«tramoggia mal commesse et schiodate l' una 
dall'altra ,'glà per molto tempo ivi poste: 
in modc^ che con il troppo puntellare con 
Ja^: schiena ,- per- non: essere veduto , fu 
-per cadere. ' £t caduto sarebbe , se noa 
I che si aggrappò^ ad un travicello che nel 
• muro si stava i sopra ' la tramoggia , che 
forse y se quello suto non fosse ^ si sarebbe 



/laccate le spalle. Per la qual cosa , con 

questo schisgnazzo et f urore » il frate et 

.monna mal venuta et peggio ficcata si. die* 

dero spaventati a fuggire , non sapendo la 

xagiojne delio strepito, et forse. dubbiosi di 

^qualche spirito , ivi lasciando i| paniere» 

^Perchè lo speciale di maraviglia stupefatto 

,tÀò vedendo ; et jquasi come strasogdato , 

.contento si per.il fuoco fattogli , il quale 

tutto era pieri di freddo , si perchè vidde 

*che« nel , paniere . vi era un fiasco et del 

•pane , che ancor non . aveva, cenato , di 

))Qtto disceso dalla tramo^a., et toUp di 

quelle tavolacele che ivi eranp , alla, porla 

al . meglio eh' ei potè le commesse insieme 

t^on^ grossissimi sassi. Et ciò fece- per più 

«securezza de* lupi et d* altc'e persone^ e^ 

forai che il frate non ritornasse con la 

giovane a togliere .quello . che ivi portato 

.avevano , che egli goduto s' aveva ; et an«- 

cora per fornire . quella, cosa che la paura 

•et dappooajgginei spaventatisi subitameiite , 

Ji divise; la.qual fu buona .cagiona dello. 

acconcio et ristoro dello speciale. Il quale» 

scoperto il paniere , et tolto il ^asco pieno 

di buon vino corso ^ et trovatovi duo grossi 
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polli bene arrogiti et iOardaCi , con ^a^ 
Irò pani freachi et bianchìadimi , onde preaa# 
o^i ano diapiacar ai dette a ridere et « 
mangiar eon U anoi cagnoletti et acaldarai. 
£t di quelli che portato qneato rialoro ^ 
àTOTano , non ai curò pii oltra ^ attendendo 
a godere con la pioggia et la disgrazia 
detli duo aciagurati la sua buona aorte, 
con speranza che tosto ai Eacease giorno* 
Perchè non appena cominciò apparir V uU 
tlma Btella e dar luogo la notte , che fuori 
ai sbucò 9 sensa altrimenti aprire ehiaTi'- 
atello alla porta ; e do^ che ei si andaase , 
non vi ao <lire. Et ancora chi volesse aar 
pere il aoccesao della dolcitudine del mele 
che lo speciale desiderava d* avere , né 
anco questo vi ao dire. Et se alcuno altro 
via più curiosamente volesse intendere co- 
me avvenne, et a che reuscitte quel- 
V altra dolcessa Bielata et cuccherata ^el 
frate che venne a coda ritta , et della aua 
drusa con il paniere piena di buone cose 
«t lei dicacità foia , né men cotesto vi 
posso dire. Ma vi basti sapere che il frale 
era frate , et U donna non era donna > ma 
puttana. 
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JfOYELLJi IVi 

emonio di Beeóaria, pa90sé^ mmum 
'■ eie pi^9 y lascia par t€^tam§ma tmio 
^il ^mo4$ èrm suoi fidinoli, et eom* 
panisce loro utua la iroòa ugmah 
ménte, et che essi lo aitino a trat" 
iar iene; li quali non bene , ma 
male le trattavano poi* vangelo suo 
compare gK * dà duo mila ducati^ 
che li mostri aili figliuoli, pt che 
r uno nom sappia delf altro , di^ 
cendoz cotesti danari foglio che 
eiano tuoi dopo la mia morte. Da 
indi in poi lo trattarono da òrion 
padre» Il fin fu poi tale che se- ne 
può prendere molto piacere* 

J^ tt già , non é guarì di tempo ì in Pavia | 
come che ancora alla aieniorta d' alcuni 
-attempali 'n èot^ìene , un meMer Antonio 
de' Torelli che già ali* ultima veechii(;Eica 
atava mino; Et avendo tre figliuoli , eh' n 
ciascuno di loro mog^ie^ dato avevtf, li 
▼enne poi desiderio di volere , prioui éhe 
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Iddio altro di la! faceste > acconciar li fatti 
sua, dando loro la (^arte delie facuUadi 
vch'egli avera. Et. fattogli a se venire , 
vdisse: voi yedete ornai,. eh'. essendo io in 
questa età , s' appressa jl fine deL mio . id- 
.timo fine; et però m\i venuto desiderio, 
• per contentezaa mia et vostra nel rima* 
•nente della vita che mi resta, di volervi 
«meglio accomodare .di quel che sete,dan- 
^davt parimente ciò che vi s' aspetta et 
.conviene ; ei a questo mio .volere .'non sono 
per indugiare fino alla morta. .EtiantopiA 
xh' io possa aver questo diletto : di com- 
prendere chi tra voi piò prudentemente si 
diporterà nel godere et «debitamente spen« 
dere. .Et cosi dipartendo loro le, case et 
possessioni con il resto della roba , per 
testamento gli eredò; et appo secretamente 
.aenaa altro testimonio apertogli un cassone , 
ove dentro vi erano sei mila ducati, duojnila 
.de' quali a ciascuno ne dette, dicendo loro ^ 
{figliuoli , quello eh* io., io, mi . V induce 
r amor che vi porto et , come ho detto > 
la. vecchiezza j la qual.con il vero giudicip 
per molto tempo non i per allunarsi. Et 
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UHnlÀ' più eh' io Taglio fare al coniFdrìo. 
della più parie di alcuni Tecchiy li qualf 
quanto più vivono, tanto piiS vengono' 
avidi et desiderosi di governare, maneg.- 
giare ,- et di non mai vedersi sasìì delle 
cose di questo móndo j et di continuo con* 
lite et travagli , senza mai quiete et pace' 
.desiderare ; li quai falsi desidèri sono con-' 
trarì , et ' come veleno a! vivere umano* 
Però xronsidero et questo solo i* conchiudo, 
di conservarmi insieme con voi più lieta- 
mente eh* io potrò , et sempre , méntre a 
Iddio piacerà ^ conservarmi in sua buona 
grazia ,' et che voi , mentre quel poco vi^ 
teré m* avanzare , non manchiate alle ìnie 
bisogna. Alle quai parole 'di subito 11 fi. 
gliuoli risposero , che tutto quello che 
dato gli aveva , volevano che più fusse 
alli'suoi piaceri che di essi medesimi , et 
che sempre ih ogni effetto sarebbero presti 
alli suoi comandamenti. Le quali parole' 
fra pochi mési furono diverse dalle false" 
(fromesse. Perocché il troppo buon vec^' 
chio or con V uno et or con' l' altro dei 
figliuoli andava^ come gli piaceva , a maa^ 



giare ti recreartl Li qual toéa per tre « 
quattro mesi amorevolmente aucoedette , 
ma poi per il contrario avvenne. Feroo* 
che coHAe in fastidio era devenuto a tatti 
loro et massimamente alle sue nuore» tra 
la quali alcuna diceva : mira faaCidioao 
vecchio a che otta egti è venuto a desinare l 
L' altre dicevano % e* non si oontMita mai, 
o ai lamenta che la minestra è troppo a»» 
lata o che T è sciocca. Et cori biasmando 
la proverbiavano tuttavia* Il quale di ciò 
mollo bene avvedutosi , et dell' errore sua 
pentitosi , avendo- in tal guisa ianalsali U 
figliuoli y perché tacitamente andoe a trovava 
un suo compare» da cui molto era reverfto et 
amato , nominato Xogelo Beccaria , nar<» 
randogU la perfida ingratitudine di questi 
suoi figliuoli , et disse : oompar , sapete «ha 
vi dissi , ha giÀ intorno sei omsì, eh* i* vo« 
leva far testaaieuto , et dar tutt' il mio a^ 
mie* figliuoli y mentre eh' io viveva ; et cosi 
fece in mia mal* ora* El questo volli fare 
per non indugiare da infermità con 1» 
morte essere > sovraggiunto, et alarmi coa 
più riposo I levandomi dagli impicci et 



fàèììdì dì goterntrft cuse ni posse^aioni, 
Ma ora molto mi doglio di quanto ho 
fauo y ritrovandomi dell' amor che gli ho 
mostrato , male pagato , perocché d' mi 
tempo in qua T tono '1 mal veduto eC 
peggb trattato. Quetto vi ho Toluto direi 
perché tra gli amici come voi che tù% 
•mate et sempre cortese mi fusto, auol 
essere di molto giovamento Io isfogarsi et 
dolersi degli affanni loro, come che delle 
allegrexae altresì congratolarai^ Alle quali 
parole , meglio che potè confortandolo , 
nspose ) che gì* incresceva d* una tanta vii* 
latiia et ingratitudine * di questi suoi figli , 
ph' avendoli, vivendo, meritati di tantJt 
cortesia , impoverendosi di tutto il suo , 
loro arriccando , et di padrone fattosi servo, 
a colai guisa rio trattassero. Onde stando 
alquanto sovra di se , disse : M* Antonio ^ 
compar mio , se a mio modo vorrete fare, 
vi troverete contento. Et questo è : io 
voglio darvi duo mila ducati , quali vi fot», 
ierete a casa, retornandomegli poi fra duo 
o tre giorni ; et che chiamiate li vostri 
igliuoli ^ r uno da per se deli* altro , mo« 
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tirandogli cotesti danan, dando loro cre- 
dere che siano i vostri ; promettendogli che 
nella morte vostra saranno li sua ; et con 
questa via , forse che ciascun farà per Ta- 
▼arizia , con la speranza d' averli , quello 
che per debito et vero amore or non cu^ 
rano di fare. Et con il fin delle parole il 
compare raccolto il buon consiglio^ in- 
sieme con la promessa y lo ringrasiò. Al 
qual Angelo , apertogli una casSiCtta , tolse 
fuora li duo mila ducati ,- et annoveratili ^^ 
gli ne dette, de' quali gli né fece .la po- 
lizza del ricevuto , et di tanta cortesia 
ringraziatolo ^ con li danari a cesa ritòr- 
fiossi , et come '1 compare detto gli aveva, 
tutto fece. Et chiamato a se Galeazzo , suo 
figliuolo, maggior di tempo degli dui » 
senza alcuno altro, disse lui: tu S9Ì eh* a 
te et a' tuoi frategli , vivendo io sano et 
di buona voglia , hovvi assignato et dato 
il più di quello eh* io aveva : ma non 
però del tutto mi sono voluto privare, che 
non mi sia rìserbato qualche cosa. Et fat- 
togli vedere un sacchetto colmo di ducati* 
ò* oro y dando lui a credere die voleva che 
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fossero nelf uhimo suo termine d'essoGa- 
leazBO , et qoeito che a luì promesse di fare , 
còsi agli altri. dai, da per se 1* un dal- 
l'altro , promesse. In modo che con questa 
falsa credenza fu da indi in poi sempre dai 
essi ben sedato et accareEsato. Il quale 
dopo quattro giorm al suo compare An« 
gelo^ ritornato con li danari, ringraziano 
dolo che di tanto dispiacere con il suo 
ingegno tratto 1* avera , narrandogli che li 
figliuoli 9 veduto eh' ebbero lì danari , della 
loro ingratitudine si cangiomo ^ divenen* 
dogli cortesi et grati , tal che , c(Hne a 
gara facevano , a chi più piacer far gli^ 
poteva , et al suo compare restituito i suoi 
danari I del suo tanto amore et fede che 
dimostrato gli aveva, obbrigato perpetuo 
se gli ofterse. Dopo non molto tempo 
avvenne che il vecchio padre gravemente 
infermò. Il qual poi da' figliuoli era atteso 
^ ti governato con quelli opportuni acconci 
che tenuti erano ; ma non forse tanto per 
v^o amore et debito cui obbrigati stavano 
di fare, quanto che la speranza d'avere 
il danaio li faceva solleciti et amorevoli* 
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Onde il buon vecchio » prima ch*ei •* kx. 
fermasse , compose una aitutissima et pia- 
cevole faceaia ; e quesip fu , che messe 
sei cassone ) ove già stavamo li sei mila 
4}ucati, un sacchetto di rena, con ap- 
presso una maaea di legno » sovra la qual 
v*era scritto una poliaaa a lettere di sca« 
Iole che diceva : chi per altrui si spodesta , 
gli sia dato di questa masaa sulla testa. Av* 
^enne poi eh' il padre fra pochi giorni , 
atato che si fa infermo, passi di questa 
vita* Onde di botto li figliuoli vennero ai 
cassone , ove già '1 padre all' uno et al- 
l' altro aveva fatto vedere li predetti da- 
nari. Per il che ritrovandosi ivi tutta tre 
per toglierli) et non sapendo alcuno di 
loro dove le chiavi de) cassone si fossero, 
alquanto sospesi si stettero , 1* uno V altro 
guatando. Poi Galeazzo disse : (fategli , ha 
già tre mesi che nostro padre mi mostro 
un sacchetto colme di ducati, dicendomi 
che erano duo mila, et che nel suo mo« 
rire voleva che fossero li miei *, pero io son 
qui per toglierli di questo cassone. Alle 
quali parole Marc' Antonio et Giulio suoi 
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fratelli ,* còsi nominati , risposero : Ga- 
Jeaxzo y la dei sapere che ciò che nostro 
padre ha detto a le, ancora a iiie*l siniilo 
Asse. Et ahresi Giolio rispose clid detto 
gli ne lo aveva» et con questa parole 
r uno et r altro sulla sua si stara , consi* 
derando a che TeflEetto reuscir dovesse, 
et forsi con fantasia di venire ad altro 
eh' a parole. Par dopo considerando che 
di questa lascila non appareva alcuna fedo 
che più deir uno che dell* altro questi da* 
nari esser dovessino , conchiusero per me« 
glior consiglio senza questione da buon 
fratelli parimente dividerli. Et di subito 
fatto venire un magnano, fu aperto il cas- 
sone , con dentro trovatovi il sacchetto 
della rena et la massa con sovra la pia« 
cevole polissa. Della quale, come vergo* 
gnati sogghignando , rimasero scornati* 
Dopo il compare messer Angelo predetto , 
udito eh' ebbe la bella trovata del suo 
compare , delle risa si smascellava con tutti 
quelli che la udirono. Però noi vecchi in- 
sensati dovemo star sopra di noi; che aU 
l^iikimo il merito che de' nostri stenti ei 
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miferìe per aggradire el arricchire noétrS 
Egliitolì et nepoti non ne riportiamo altro 
ebe ingf^tkudine in Tita > et dopo iei ne 
Tien fatto per le woìmt noatre . del col 
trombetta. 
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NOVELLA V, 

Laura mog^h di Bernabò Lagnaiuoli^ 
lungo tempo amata, da Ercole Ne^ 
grisuoli , mai non consente a* suoi 
desideri; la quale poi accesa del- 
l' amor d* un cozzone , ebbe i suoi 
abbracciamenti* Ercole , avveda- 
, tesene , ottenne altresì il suo amo-' 
. roso desiderio', spaventando *l coz- 
zone in mede che mai più non an^ 
dasse a lei* 

Oaanto più agli strani effetti del carnale 
amore si considera, tanto più egli suole 
di ammirazione porgere. Perocché , oltra 
molti straboccheroli accidenti che in quello 
tutto di reggiamo avvenire , questo é uno 
de' maggiori che ii più delie volte inchina 
i nostri cuori ad amare sfrenatamente cosa , 
la quale poi perpetua vergogna ne parto- 
risce* ^ come, non è ancora guari di 
tempo , che nella città di Ferrara fu un 
cozzone napolitano , il cui nome era Giulio, 
giovane bell^ et alto della persona , il 
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quale non come coiszonei ma a guisa X 
gentiluomo leggiadro et onorevole andava. 
Ora avvenne che un di cavalcando costui 
un bel palafreno , et lungo le case d' una 
gentildonna passando» i per nome* Laura 
chiamata I da lei fu veduto. La quale , si 
atto della persona et piacevole del via6 
veggendolo , più et pi& volte intentissima- 
mente guatatolo , et stranamente piaciutole , 
dì lui si innamorò. Et poi piìi volte a 
questo suo amore pensando , seco stessa 
avvisi la via che avesse- a tenere, per 
averlo alli suoi piaceri. Perchè ripassando 
3 coczone a cavallo on* altra voha innann 
alle case della donna , et nulla però sapendo 
del desiderio di lei , di nuovo da quella 
riveduto , ni possendo pie ella resistere ai 
fnocosi slimoli d* amore per una sua Eailte, 
di ciò consapevole lo fece chiamare. Perche 
c^ venuto , et sotto la finestra alla qualo 
era la donna fermatosi , da lei (à con 
sommessa voce pregato che entrassi in 
casa I et del cavallo smontasse, tt che egli 
tantosto fece, attaccando il cavallo ad uno 
arpione del muro della* cofte* MirdoiMul 
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X^ftura discesa allreei da baMO ^ et da pari^ 
chiamatolo ) prima intrò aeco in ragiona* 
mento di comprare una mula , poscia man* 
dati fuoi^a alcuni sospiri , et con occhi scin« 
liUanli riguardandolo, et tutta piena d* amore 
«t con voce tremante gli disse : giovane , 
ti vostro dolce aspetto m' ha si fattamente 
accesa et vinta V anima dal primo giorni» 
eh' io vi vidi y eh' io fui sforzata essere più 
vostra che mia. Perchè » quanto pia c»> 
ramente posso » vi prego che V amor mio 
vi sia a ^adO| et ora che M. Bernabò 
mio marito è a Modena ^ fermi contenta 
di voi ^ il quale io amo sopra tutte le altre 
cose, del mondo et pti\ che me stessa. Il 
i^ossone ciò udendo , et quasi non sapendo 
te fosse sogno o verltade » et troppo alta 
ventura parendo alla sua bassa condlsione, 
tutto timido divenne. Et intrandogit n^U 
l' animo tal cosa , per la nobilita della ^io« 
vane portar seco non poco di pencolò ^ 
alquanto stette sopra di se. Poscia veden«- 
dola cosi bellissima , intrato in sommo de«* 
éiderio^^ aiutato dalle forze d' amore , bre«» 
f emente rispose , che non poca ebbrlga*» 
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zhnt gli parerà ci* aveira ali? cieli et a kS\ 
i quali il degnarano di onorarlo di tantìi 
grazia quanta ^era fa sua» Et * quivi non pa« 
rendo all' uno et air altro esser commodo 
luogo et lempo a potere de* loro desideri 
diffusamente parlare ,' che nel vero altro 
che parole a ciascuna delle parti sarebbe 
atato a grado , il coszone alli piaceri et 
comandamenti della donna s' offerse. Et 
ella a lui una camera terrena mostrò, di- 
cendogli , che ivi la seguente notte in su 
V ora del mattutino lo attenderebbe ; al 
qual tempo una jua fante , di cui molto 
•i fidava , tròvarebbe alla porta della via. 
Et subito cavatosi uno anello di dito , nel 
quale un precioso diamante era l«gato » 
^i lo diede , dicendo : questo vi dono per 
pegno del mio amore. Il cozzone delle 
dolcissime parole et del caro dono della 
donna lietissimo , di nuovo promettendole 
che farebbe quanto l' era a grado , rimontò 
a cavallo , et partissi , con sommo desi- 
derio r ora desegnatali della seguente notte 
aspettando. Ca qual venuta , tutto aolo alla 
caia della donna andò; dove apertagli la 
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porta dalla fante , jet chetamente prcevuto i 
^a lei fu nelle braccia della bellissima gtb* 
vane condotto. Et quivi , per ^ comanda* 
mento di lei che tutta d* amoroso fuoco 
tremava, spogliatosi, et in sella più volto 
montato , gli mostrò in breve spazio quanto 
egli ben sapesse far trottare et andar di 
portante le cavalle. Bit per si fatta manieira 
in spa^sio di duoì mesi dandosi buoiì tempè ^ 
et r uno dell* altro prendendo amoroéo 
piacere ( perocché il marito suo Bernabò 
più dì quattro altri mesi si stette di Ferrara 
assente) , si andò la bisogna. Et Madonna 
Laura del costui amore ardendo ^ si spe^i 
et Ticchi doni gli faceva , che egli ricco 
ne divenne. Ma V invida fortuna , che Tu-* 
mane felicitadi suol far, brevi, volle fra 
tanta dolcezza dei cozxone ponere della 
sua amaritudine* Perocché , essendo , già 
di molto tempo passato , vinto delPamore 
di questa donna un nobile cortigiano del 
duca di Ferrara, Ercole de' Nigrisuoli 
nominato , pur cittadino ferrarese , giovane 
furlunato et ricco, ma infelicissimo ckl 
auo amore ^ il quale né con prieghi , né 
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con promUftioni non ' potè unqua ik- suoi 
desideri tirarla ( et che ne Cussi la ai|;lone 
non SI* sa ) , pur il deli finalmente verso 
di Im divenuti benigni , in guidardone dei 
suoi lunghi afiEanni gli concessero di aa*^ 
pere ( né ai sa come ) che il coseone li 
delicati abbracciamenli della sua crudel 
Laura si godeva. La qual cosa prima fu 
ad Ercole d'Insopportabile dobre ad udire , 
et molto seco stesso della sua tsista for* 
luna » dolse. Imperocché ^ovane ^ nobile 
et bello et di jaolte virtutl ornato cono** 
•cendose , et lungamente avendo Tostinata 
donna vagheggiata i et ciò che ad inna-^ 
morato giovane appartiene , per lei fatto , 
né mai d*tto sol lieto sguardo, essendogli 
ella stata cortese , ora vedendone il eoa* 
sona posseditore ^ sopra ad ogni altro in* 
felice ti reputava. Ma amore eccitatore 
degU umani ingegni, et fortuna che le 
mondane cose breve momento in un ter- 
liiine lasèìa t la fecero in pocbi di lielts* 
simo diverare. Imperocché ritrovandosi egli 
un giorno f et sulla prima sera , quando 
già ogni lavoratore ^ra pi^rtito , passando 



^1 là vi» per sua malavventara il cozzone, 
fu. da lui veduto , et incontaneiìte chiamatQ. 
Il quale aenz* altro peosiei^o colà giji dW. 
sceso ore Ercole tut^o solo si stsva ^ fii 
-da lui. tratto da parte, et. dettogli tal pa- 
role: cossoae, tu et io siaàio ora qui 
senza altra persona y come che tu vedi ; 
et io vo^o saper da te una cosa , della 
quale l^e^chè io sia certissimo | intendo 
nondimeno che tu medesimo la mi con- 
fessi. Et se il vero mi dirai, ti fie da me 
perdonato ; dove , negandolomi , ti giaro 
che quivi sarà la tua morte et sepoltura* 
Aveva Ercole «on le parole tratto foora 
un pugnale ', perchè. il cozzone , per l'ora 
et il luogo et la fierezza del giovane di* 
venuto timido , et parendogli già sentirsi 
dar per lo petto di quel pugnale , pro- 
messe, quanto egli sapesse, dirgli libera- 
mente. Dimandato adunque da Ercole con 
viso turbato , quanto tempo era cHe ve» 
duto non aveva madonna Laura ^ moglie 
di Bernabò Lagnaiiioli , rispose die la 
passata notte poco men di due ore era 
stato con essa. Et da capo lattosi;^ gli 
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narrò tutta 1* istoria del suo amore , et 
appresso gli aperse il modo et la ria - che 
leoef» allo andar a lei. .Ercole » il tutto ben 
'inteso, lo licensioe y prima giurandoglr*, 
'che se mai con persona parlasse di questo 
£atto , che lo farebbe parere il più tristo 
uomo del mondo » et oltra ciò dicendogli » 
che per quanto la vita gli era cara , mai pii 
non ardbse , non che d*aiidare alla donna o 
lettere mandarle , ma pur di passare innanzi 
alla casa di lei. Il cozzone , a cui parerà 
più d* un anno essere stato in cosi faiti ra« 
«gionamenti, di pari irsi deaiderando , • et 
fiarendogU continuamente d* aver la morte 
a lato y tosto con giuramenti gli promisse 
di osserrare quanto gli imponeva , et buon 
servidore oCEerendosegli , da lui di subito 
ai parti » come quello che dalle mani del 
diavolo credeva di uscire. Ercole » partito 
il coszone I considerato circa ciò con amo» 
rosa sollecitudine quanto fu necessario, là 
seguente notte , al medesimo tempo che il 
cozzone soleva, con alcuni suoi secreti com* 
pagni alla casa della donna andò. Bt là 
, porta di strada y che chiavata non era, soa- 
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ir^meute sospingendo, solo entro dentro. 
Et quivi al buio lìtrovandost , gran peaso 
a tentone la camera di Laura cercò ; are 
ritrovandola , lungo spazio stette sensa sa- 
pere che farsi \ et tisi* ora in animo ebfa« 
di ritornarsi , senza altro effetto , a casa 
sua. Pur da molta desiderio stimolato , al 
fine di fare esperiensa della sua fortuna 
^deliberò. Perché or qua or là aggirandosi , 
uè dove sapendo , per sua ventura in una 
Sala s'avvenne, ove alcune camere erano, 
meìV una delle quali la' Laura , et in un* 
altra la fante dormivano : V uscio della 
quale prima Ercole avendo trovato, al 
tutto si dispose di picchiare pian piano ; il 
che la fante udendo, et per fermo ere* 
dendo dovesse essere il cozzone , si Iev6 
isd aprirgli ; et per 1* oscuriti alcuna non 
Tedendo , disse : chi è là ? Et da Ercole 
le fu risposto : amici. Et a lei appressane 
dosi , con bassa voce so/^iunto se esser 
Ercole Negrtsuoli ; la qual conoscendolo , 
perocchà spesse volte già dell' amore che 
egli portava alla sua patrona le aveva ra- 
gionato I tutta istocdi I et cominciò a pre^^ 



garlo che te né andasse. U'qa&le cosi le 
rispose : Peronella ( che cosi aveva nome), 
fu sai eh* io ho aOMta et amo madonna 
Laura tua donna ^cla qua! sempre m'ha 
•traaiato el etraaia come oane^ Ma quel 
«he pia mi tormenta , è di aver trovato 
tanto vero 9' quanto siamo qua tu et io ^ 
I ohe ella ai dà buon tempo con un cos- 
sone, che forse saper lo dei. Per la qual 
'Cosa ho deliberato ( poi ohe il fatto va a 
cotesto modo ) di volere anch* io averne 
la parte mia. La Peronella , del eo^one 
«saper nulla infingendosi , cominciò a dire, 
che molto le spiace che Ercole non abbia 
del suo desiderio dBEetto ; ma se gli i vero 
'che egli tanto ami, quanto dice, la sua 
donna , che non sia cagione di farle la sua 
buona fama perdere; et che questo per 
«erto 'non- è aegno di amarla , anzi d* o- 
diarla% Perocché venendo egli in casa di 
lei a al fatt' ora , et essendo per caso 
-d' altrui creduto , darà materia di bucinar 
de' fatti tuoi ; et però lo prega per Dio 
-«he se ne vada , promettendogli di far tal 
«pera per lui con la sua donna , che egU 



reslari conlento. Ercole che fermato aveva 
neir animo tutto qoeilo. che eseguir vo» 
leva 9 disse t Peronella , non voler del- 
Tonor di. Laura essec cosi tenera; peroe^ 
•che» avendone essa fatto un presente aon 
tal poltrone y ^ual io t'-ho. detto , si fvò 
ineiler per perduto* Basta che da me non 
si saprà se tu o ella non> lo dici* Ma 
dimmi I tu 9 che tanto stimi T onor di tua 
madonna , perchè la porta di strada la- 
sciasti aperta ! Ora così ti dico che non 
^essendo al presente in Ferrara Bernabò 
800 marito 9 questo è il tempo della mia 
ventura. Però mostrami , ti prego , là dove 
«Ila dorme. Ohimè! che dite voi? rispose 
Peronella , alla fé di Iddio , che mi voleta 
far cacciar del mondo. Et Ercole a lei: 
non dubitare , dammi la mano ^ Peronella 
mia. li che ella , quantunque salvatica* 
mente , facendo , Ercole ^ a se tiratala, et 
trovandola rìtondetta et soda , le frolle per 
una volta attaccar V uaemo , acciò gU fusse 
neir amor della sua donna favorevole. Et 
fatto con gran satisfasion della parte , il 
suo piacere 9 ^di nupve ^ quanto più può*» 
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1« riprega che gf insegni la camera delta 
'Laurs. Peronella, a cui li basci et lo scuo 
•fere del giovane erano la più dolce cosa 
paruti che mai sentito avesse , de' futuri 
beni della sua donna divenuta gelosa , se 
prima ciò mal volontieri faceva | ora di 
farlo sopra modo le rincresceva* Nondi- 
meno per non turbar il giovane , final* 
mente si recò a menarlo ali' uscio della 
cantera di Laura , prima dolcemente pre* 
gandolo, et a giurar costringendolo che 
• mai non abbia a dire , lei di ciò esser 
stata consapevole I et la camera della sua 
-donna avergli mostrata* Ercole al fin en- 
trato , quanto più chetamente può , dove 
ila sua' Laura dormiva , et 1' us^io dopo se 
richiuso , et trovatovi dentro il lume ac- 
ceso , et lei nel letto veduta che dormiva ) 
•alla sp >nda accostatosi , la coltre et le 
sottilissime lenzuola alquanto alzati , co* 
minciò a riguardare il delicato viso et il 
rbel petto cl^ d' avorio et di neve rassem* 
biava. Et quanto più in lei è fiso , tanto 
più gli pare la sua bellezza maravigliosa 
.el degna di rìvereiosia; né quasi sapendo 
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dbe si farei ima mano le mette sai dett- 
OAto petto f et à lei accostatosi , stava in 
forse dì Lasciarla. Perché eHa , non' del 
lutto risvegliata yTolgendosi or sul*«nlato 
ora su l'altro , con gli occhi •oonaeehioti 
vede costui , et timida et piena di mara* 
viglia non sa quello che debba dire o qual 
partito prendere , et crucciata et disperata ^ 
quasi fuora di se si stava. Ercole allora , 
dubbioso eh* ella non gridi, et per farlasi 
come pregiona , le dimanda quello che ab* 
bia fatto del suo Giulio coszone. La donna 
udendo costui quello dire , eh' altro che 
Iddio non pensava che sapesse , se fa do- 
lente non é da dimandare , et parvele di un 
coltello nel cruore dato le avesse» Ma di« 
storcendosi, et per lo letto rivolgendosi, 
et infingendosi di domare , et gli occhi 
chiusi tenendo , di ciò nulla mostrava aver 
inteso*. Et al fimi con gesto di svegliarsi: 
ohimè ! disse , chi é questo ? Rispose egli : 
non vedete voi ch'io sono? Et ella a lui: 
trista la vita mia ! chi vi ha qui condotto f 
Rispose Ercole : V amor che vi porto et 
che già moli' anni v' ho portato. Et poiché 
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^i pATT* tempa di dorer il conceputo 
adegno mandare fuori , cosi di CS&nrenle ira 
acceao «001111010 a parlare : donna ^ taot» 
tempo A obe più che h Tita mia tì ho 
amata et amo^ né mai ancora da toì d'ima 
ddce parola o d* od liei» aguardo aon* 
stato riconosciato , anzi qual vostro nemicc^ 
aempre odiato m' avete. Et di «questo no» 
tanto mi : duole , quanto die mi rincresce^ 
et vergogno a pensare , che tutta di fuoco 
a voi mal convenevole ardete > sottometti- 
tendovi al- fiato d* un viltssimo coazonci cha 
a me di «astkade et pudicisia esempio 
sempre vi *seta mostrata , et del vostra 
onore pi& tenera , che già del suo non fa 
Lucresta romana. Ma certo non a lei dì 
pudicisia I anzi a Pasife rsAsimigliar W 
pj|sio di inonestate $ che nel vero ^ $9 
punto considerato aveste chi voi sete et la 
vostre bellesae et la «obile oondiaione, • 
tale et si biasmevole appetito trasportar* 
non vi sareste lasciata. La cattirelia udendo 
le 'Verissime parole di costui ^ il quale 00- v 
gnosceva averla amata et amarla , tutta 
-piena di vergogna , et con parole dasospir 



Ikiterrotte, Io prega fjS phcem di pia non 
cKi^. ' Poécìa per- 1' estrema dolora ohe degli 
aWenuli ctfsi senlSTa , a pStnger postati , 
et alquanto su f utao de* gombiti > soUeTa^^ 
usi , 'et ton ilituanto del lembo del lea*- 
2uo{o parte coprendosi del biaMohìssimé 
petto j eùA terst) Ercole » che intentissimo 
!e discoperte* p«rti del suo delicato corpo 
mirava', «omincifr a dire : Io m' avviso > 
tliesser Ercdle mio » dio da vera amore 
mòsso voi mi diciate il vero. Perchè delle 
fliié sventure non posso meco stessa non ver* 
gognarmi » et le già pitesi colpa non pknge^ 
re? Il che tanto più mi credo esser tenuta 
di bre^ quanto mi pare in ciò voi ancora 
aver offeso; al quale io , per il lungo 
amore portatomi f noHuno , quantunque di 
ttiaggfor bettesea et nobtkà » non ohe vile 
persona doveva preporre* Ma 4i passali 
errori ammendar fi fouono , non - distov^ 
nare.' Il che io i «e a (^ado* vi fie , son» 
prèstissima di fare ogni^ vostro volere* Et* 
cote , le dolcissime parole da' lagrime , ac* 
eompagnate udendo « tosto dtvenna pietoso^ 
ti rigaio volto rasciugandole i la comineiè 
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a confortare et pre^rla che pl& non-iMaii^ 
gtut } fra* coiiforli abbracciandola et to. 
gliendole amorosi basci. Et poi che rae- 
coasolata et lieta alquanto la vide , cot 
piacer di lei «pogliatosi , entrò aeco nel 
Ietto , ove r uno dell'altro lunga pezza di* 
letto prese. Et quanto a ciascuna delle 
parti la cosa aggradisse » non è da dimane 
dare. Li loro dolci basci et cari abbrac* 
ciamenti furono quella notte senza numero. 
Et Ercole al fine stanco et non sazio , es- 
sendo già r ultima stella per dar luogo al 
sopravvegnente giorno, volle partirsi. Et 
riabbracciando et basciando la sua Laura , 
dolcemente la prega che l'amor del coz« 
zone debba dimenticare , et con calde pa- 
role le conchiude , che quando ella di più 
«>on avere con esso dimestichezza non ù 
disponesse , egli dell' amor che le portava 
sforzato , potrebbe far cosa che poi gì* in« 
crescerebbe , et che per il minor male che 
n'avvenisse sarebbe l'uccìder il cozzone. 
La giovane mostratasi^ in viso quatilo pia 
potè di buon animo , et paurosa nondimeno 
che questa cosa a luce non venisse , di 



osservare tatto il Tolere d* Ercole promise. 
£t come se del fiume di Lete bevuto 
avesse, dimenticatolo, da indi in poi mai 
non fu sentito che lo sventurato cozzone 
^ desse a madonna cavalla piò né il portante 
me il trotto ; ma ben da poi che 1* ebbe 
domata, £rcole sempre a suo piacer^ la 
cavakoe. 



NOVELLA VL . 

Sdpiof^e Sanguinaccio padovano fa il 
,4no icstamenio , é lascia ogni uosa 
dol suo per Dio , ìai che ^uoi fi-> 
gliuoU restano piOi^rL Galeazzo ser^ 
vitora Ji casa , mono il padre , fa- 
rimcuero cosi morto secretawienùo 
in una altra camera , et egli entra 
nel proprio ietto , e fa testamento , 
fingendo tt essere Scipione ; et rompe 
il primo , et a se medesimo ordina 
al notajo che egli abkia d'aver duo 
mila ducatL 

iNon & molto tempo che fa in Padova 
uà gentiluomo, nominato Scipione San- 
guinaccio, il quak la maggior parte del 
tempo di «uà vita si diede taknente aU 
1* avarizia e micerìa , che fu oltre modo 
tirato dai suo ansioso desiderio di prestare 
ad usura , volendo trasricchire , dando a 
se stesso vtà et nota sempre di pubblico 
e famoso usuraio. Il quale pervenuto alla 
sua estrema vecchiezza , infermò , ordì* 
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nAndo* il suo .teétaniMito. Bt come quella, 
che solea alcuna volta raccordarse delle in- 
cute o^Eese contro a Iddìocomiiiesse^ perche 
compunto de* tuoi peccati , cercò nell* ul* 
lima aua partita di placar V ira d' Iddb p 
laaciando per elimosinc la più parte del 
tuo male acquistato a chiese , apedali , et 
aitri luQ^^i pii. Per la qual coaa annullò 
quasi d* o^ aua iaculti duo suoi figliuoli 
che aveva* Li quali udendo d fatta dispo- 
sizione I oltra il dolersi del disamorevole 
padre 9 dopo più loro discorsi, si diedero 
a pregare alcuni più 'fidi amici di quello 
benivoliy che gli persuadessero di non 
voler togliere , per altrui dare , lo proprio 
loro sussidio; et che altrimenti ne yeni•^^ 
vano a perpetua calamità ; e che la carità • 
et eUmosiae cominciano da se stesso 9 et 
appo al suo proprio sangue* Le quali ra<* 
^ni il duro padre non solamente non * 
mossoDO y ma fecero lui si ostinalo , che 
se dalla repente morte non fosse- subito 
stato tolto f avrebbe loro altresì d' ogni « 
rimasa facultà privati , sempre restando più 
saldo nel medesimo proponimento. U quale p 1 
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come a Dio piacque f di qaeata Tita ai 
pasaè. L' onde avvenne che la dannoaa di-! 
apotUìone di queato vecchio contro a* anoì 
figli ^ innantì la morte di eaao, pervenne 
agli urecehi d' un tuo fido et antico servì* 
dorè , il quale , dopo alcune apfyaaaibnate 
parole | diate loro : M« Angelo , e voi Al- 
berto 9 che coti avevano nome ; quando io 
ìnteai che il vostro padre , a me padrone , 
con si poco suo onore e lode , l' altr- ieri 
contro di voi fece uno A intagipnevde 
testamento , io non vi potrei, dire quanta 
doglia ne rìceveasi^^ conaiderandò il vostfo 
paritcobre affanno. Onde tra me pensando 
circa questo effìetlo , mi sovvenne alk 
mente un rimedio , del quale;, se a me 
confidentemente ne lasciarete la cura, sparo 
che £e bartante di tanto intrico e pericolo 
trarvi con l'aiutò di Iddio. Questo voglio 
che sia » se ad amendoi piaceri^ , che corno 
egli di queau vita sarà uscito (che dub- 
bio è non avvenga questa segoenle notto)^ 
che senaa strepito, né saputa^ d' alcuno, altro 
ma che di noi tre , con agevole et accorto 
modo operando , prima- che muno di; casa ^ 
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^ tra no! non eniri , e che la prìncIpal 
^ofifa della tasa stia serrata , poi còsi morto 
ili un' alc^a càmera lo metteremo ; et io 
dappoi eon mia sanità , per vòstro ser^^ 
▼IgtOy wk letto ove egli primfa il passato 
testamento scriver foce , mi porrò ; al quale 
voi d*intoiiiA> farete guardie e ot£2 oiii >, 
the a Iddìo piaccia levare di tale infermi* 
t^At é^p^nooio il vostra padre; « questa 
dimostraebna farete , ^ciocché %>hìsL eub 
nòtt esser itM>no' um vìv<k Poi la mattina 
yegoenie par tèaspo iirete ritornare it 
notaio*, che del passato rogosit , é eoa 
buon' modo a vostro utile rifarò' un altro 
testantaito , tutto al primo oonJrario. Di 
che U giowni gii aAlHi e sbigottiti , sén* 
lebdo iaalo astuto et accòrto c^n^glìo , eC; 
niià simile amorévolessa , dissero: Ga-> 
léasEO' ^ iche cosi aveva noitie , noi sempre 
ti aUiamo cogoosciulo , lasciamo stare 
uomo «l* ióg^QO o dabbene , ma ancora 
«OHIO ftffiittanaiisMino. Pefrò se da Ce quello 
che dispoai dii fare riuscirà cosa che ci 
pervenga in utiiftade, che tu ne avr» da noi 
la parie tua j né giammai di ciò ti saremo 

4 
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ingrati. £ queste e aimili altre parole tra 
loro dette che furono, mortoci padre ^ 
aubito con li aovraddetti modi ordinati , fu 
in un' altra cameretta rhneMo. Dopo ae^ 
guito queato , il predetto Galeazzo entrando 
nel letto , con le finestre della camera 
serrate, e bene ritirate le cortine i con uti 
pochetto di lume d' olio ^ che pareva che 
ad ora ad ora stinguer si volesse , et que* 
alo a fine di non esser cognosciuto. Giigitò 
adunque il notaio con < li testimoni , Ga- 
leazzo già di prima nel letto coricato > 
con un berrettone in testa tirato - infino in 
au gli occhi , con aommessa noce disse : 
messer Pietro , che cosi si chiamava il 
notaio f non avendo io più maturamente 
considerato V altr' ieri neli' ordinare del 
mio testamento , chente e quale debba 
essere la bontà paterna verso i suoi Bi^ 
gliuoliy et non fermamente aver speralo 
nella misericordia d' Iddio , credendo ^ vìl^ 
più essere a salute deli' anima lasciare altrai 
il mio , e torlo a' miei figliuoli , onde nMco* 
medesimo mi sono consigliato e consiglio v 
disposto tutto il contrario a quello che scritto 
avete i ma che essi siano universali eredi di 
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tutto quello che eon tanto audore per loro 
firtìcosamente hommi acquistato , acciò nob 
abbino a restar sì poveri. E però scrivete 
elle tutto il mio stabile e instabile sia il 
loro. Et appresso lascio e voglio che Ga- 
leazzo nostro antico servidore , per la sol- 
lecitudìne e servitù , quale avemo sempre 
in esso cognosciiita , eh* egli abbia d*avero 
del mio ducati duo mila , et che la metà 
gli si diano questo Natale prossimo che 
viene , e gli altri mille alla Pasqua di Re« 
aurresione. Onde li figliuoli che si sta- 
nano in un' altra camera ivi a quella ag- 
giunta, udendo che Galeaszo ordinava una 
•i fatta ttratagemma , con fargli stara in 
duo mila ducati, vennero di. quella fuori ^ 
• dissono : padre , tutto queHo che dispof 
nete.di lasciare dopo voi, é in vostro ar- 
bitrio , perocch' egli é tutto vostro , sicché 
disporre ne possete come vi piace ; ma a 
noi parrebbe che si facessi con quel modo 
che ricerca il debito e V amore del vero 
padre. Noi sappiamo molto bene che Gar 
leazzo merita per la sua servitù esser prer 
miMo e da voi e da noi, ma non forse 
di^ tanto quanto ordinate nel vostro teita- 



annto. "Bwtt «ptpobi •Umo' sedipce p«f} 
ubbedif» I ogni voalro ieBiàtrlo e volontà 
isrà OM6f¥«lo; ma quiMado Galeazzo n^ 
Éveaae milk , vi ai pttfebba atafc per l'un% 
• rahni parte. Àlli quali il padre postic*; 
«lo riipoet: or KaaUii io voglio gc^« a]^« 
biate pattenair ; io non posto ^nan^MUfoper 
noUì rispelà alla Vftra o freqoeotata aer» 
vàà eoo veliti quattro anni di Galeasao* 
A cui em ri«poaero.: ceirianienie , padrp^ 
che «ei ci fate .torto. AlII quali Galeaazo 
meszò' eh» sdegnato^ diaae r voi andata 
cercando di farmi adirare , e che io oo^i 
kvi qaetta berretta di capo ^ et esca di 
cotesto ietto. Li quali udendo Tubisna inp 
tenzione del posticcio padre , mal gradp 
loro y non ieciono più parole. L'onde ess^ 
lornito r astuto Uslamento , ii qualt io part^ 
e non jn tutto ad Angelo et Alberto nQ« 
piacque , peroecbè easi dissero a Galeazzo^ 
veramente tu ti sei verse noi con molto ior 
ganno , e come a te è piaciuto , diportato; 
cosa che naai non avremmo creduto ^ no^i 
die fatta, ma pensata avessi. Onde «oa 
{K>co ti sei cKmostrato esserti di noi fidatQtf 
ordinando tu medesimo in cotal guisa ogni 



tua acconcio I e a tua proposito , coni» 
ae proprio nostro fratello fusii stato. Boa* 
avevamo che J^^ tm aerWtti meritaraet^ 
aer f^uidardonata da fedel fervidure^ ma 
non i^i da parente ; ma poiché cosi ti è 
paaplato , sìa con Dio. Alle. «|uali parola 
Galeazzo pieno d* isdegno ,, rispose : M. 
Aggelo « et Toi M. Alberto , non poco mi 
ho a dolere di ?oi^ non aspettando io d'un 
tanto beneficio una A fatta ingratttndina 
fiporurise , dolendoti di me, come di uft 
vostro rubello. Et che non da serridore , 
ma da fratello mi sia diportato , rispondo , 
^hie non solo da fratello, ma da padre 
araendui vj ho trattato et giovatovi. £t di 
me vi rammarieate in cotal guisa, aven- 
dovi io , col mio ingegnò et amoi^ che vi 
porto , recuperato il vabiie d* intorno a do« 
dici mila ducati ; e per avermene ia iatto 
parte di duo mila , così agramente vi do- 
tote ; cosa che fae nbn dovresti , lutto che 
mai eh' io non avem avuta fJtca servitù con 
toi , nuk solamente avervi levato di tanta 
angustia «t affanno. Ma poich* io ho intesò 
la discortese openione vostra contro me 
di tal talento^ io vi dileggio buona licensa , 
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perocclii pi& non ^tendo stare còrt voi { 
ma farete appareodKiarmi 9 con il teiapo 
ordinato y di soddisfarmi di quello che vi 
ho chiesto per la mia passata servitù, esor« 
tandovi sopra tutto ^ che non sarà se non 
bene et utile et tostrd è mio, di tenere 
segreto quello che si occultamente insieme 
tramato abbiamo. Onde sarò sempre sfof- 
sato esservi buono et affezionato servidore , 
e mi vi raccomando. Al quale promissono 
che alli dovuti termini per esso ordinati^ 
avrebbe da loro li duo mila ducati ^ ma 
npii troppo volentieri. Però ciascuno pa- 
drone et signore procuri di farsi amare 
et ben volere da* suoi servidori , et massi* 
mamente quando sono uomini svegliali ' et 
d* ingegno , perchè molte volte fanno si , 
che i suoi signori escono di gravi travagli 
e impicci* 

Lettori , malgrado , et a dispetto di 
fortuna vi do queste sei novelle , che piò 
non ve ne posso dare, perocché al tempo 
del sacco di Roma me ne furono rubate 
ventisette; et notate bene che queste sei 
.che vi do sono accascate verissime. -» 



Edizione di soli ottanta esem^ 
piati in carta comune , due in 
carta J' Olanda , due in carta 
colorata di Francia, ed uno in 
membrane d' Augusta, 
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OVERDU£. 



WftV 6 1930 



OCT 9 IS4S 



JUL 2 i tS44 



m i:ov^:i72 - 9 AM..2 



ggWTOftfjLL 
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THE UNIVERSITY OF CALIFORNIA UBRARY 
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